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E noto già a tutto il Mondo quanto Voi , Mod* 
signore , avete operato a prò delle due Diocesi 
di Pistola , c di Prato nel giro di otto anni , da 
che con tanto zelo, animato d3 novello spirito di 
vera carità le governate , avendo loro restituita la 
primiera forma de’ secoli antichi a fronte di tut- 
te le opposizioni di presso che tutto il cieco ge- 
nere umano ( i ) , e non può da chicchesÌ3 oggi 
mai più dubitarsi , che Voi siate uno di quei , de’ 
quali parlando noi in una Conferenza , a cui Voi 
presiedevate con tanta saviezza , stampata in se- 
guito in fine di uno degli ordinari degli anni scor- 
si a comune istruzione , edificazione , c consola- 
zione , abbiam definito ( 2 ) : in quibus Deus Tatrirm 

(1) S. Bernardo a reprimere io Scisma , che a’ auoi 
tempi fomentava Geranio Vescovo d’AngouIeme , scrivendo 
a’ Vescovi di Aqoirtr.ia , si serve deJl’argomeuto del mag- 
gior numero de’ Vescovi , che aderivano a Papa Irnocenr 
aio : Et tarnen adhuc isti nescie qua contentiosa impor — 
limitate , iS" importuna eontentione reclamarti : vocavt in 
causarti nrbem , curri sua paucitate Vniversitatem fUi— 
gitani judicari . Nel numero de* più nomina il S. Abbate 
alcuni Vescovi più insigni, e tra questi Ildebrando Vescovo 
di Pistoja : Eildelrannus Vistoriensis ( ep. i»d. al. 308. ) In 
oggi .q^al contraposto ! Scipio Vistoriensis il Vescovo di 
Pistoja , unito al picciolo sciame degli Appellanti , vocat 
in causam Crhem , ts~ curri sua paucitate Univcrsitatemjìa - 

J itat judicari . E non è egli fedele imitatore , qua] si vanta, 
agli amichi Padri , anzi di quelli della sua Chiesa i Qua] 
gloria per esso! qual consolazione a Pistoja] 

(1) Cum traditio aisit in Ecclesia , Scripturarum 
terpres , consulendam esse Ecclesicm ipsarn ( vorran dire 
l'Irraiectenscm ) , <ju* illorum sensurn explanavit per t cripto 
SS, Putrum, alitrumque piissimorum virorum , in quibus Deus 

A 2 


Spiritnm posult , ac novissimis bisce temporibus quasi 
rcnovavit : anzi vi siete reso x loro di gr«ui lunga su- 
periore . Poiché se i gran Padri Gianscnio , (>ues- 

Patrum Spiritarti pò sui r , ne novissimis bisce temporibus 
•juasi retioVdV.'t -, quale* sant e*. gr. LE NACY , fRAN— 
CISCUS ME 7 .ANUUY , AC PK/ECIPUE P. QUESNEL- 
LT US IN OPERE, CUT TlTUI US : NOVUM TESTAMF.N- 
TUM CUVS REELEXIONI BUS MOKA LI BUS ikc. Cosi fa 
definito nelle Risoluzioni de’ casi Morali del 17S4 » stam- 
pato nc! 17S?. n. vi. pii: 61. fatte de mandato liimi , ac 

timi VD. Sclpionis de Ricciis Episcopi Pistoriensis , tT 
Pratensis , nella Cattedrale di Prato . Questi medesimi Pa- 
dri vengono sempre lodati nelle Conferenze Teologiche de- 
fili anni seguenti fino all’anno scorso 17ST Possidente Mimo , 
nc Rina D. D. SCIPIONE DE RICCHI» Episcopo Vistoritn- 
si , iS' Pratensi. Manco mal» [ Ecco tornata l’antica scuola 
del Paraclero per opera de’ divoti di Tertulliano. Tutti L 
seguaci de’ Capo- tazionarj , ed Eresiarchi , com’è naturale» 
si sono aiutati di dar la vira ai simulacri de’ loro Padri 
con simili elogi. Cosi , a cagion d’esempio» i seguaci di 
Novaziano , eli .'amati Catari cioè puri , lo venerarono qual 
martire della lede* 1 seguaci di Donato, se crediamo * 
S. Orrato ( I. ?. ) giunsero a tenerlo per una divinità , e a 
giurare pel suo nome ; e come attesta S. Agostino ( in ps.rt^ - ) 
cantavano pubblicamente le sue lodi : 0 fedele condottiero ! 
Cd' guida hi comparati '/e ! &c. Ed uno di loto non fu ar- 
duo di dire avanti il Proconsole , che Vonato area tal- 
rrfcutc stabilita la santità della Chiesa contro l'errore , e 
la cattiva d>.ittr : na , che il suo nome era onorato nella 
venerazione dell'Universo t Vid. Atig. in Crescon. 1 . ?.c. t 6 -) 
Auicora gli furono attribuiti miracoli non minori di quelli 
dei Diacono Paris . 

In somma come oggi si dice , che i seguaci di Gian- 
senio , e di Ouesnello ; benché pieni di orgoglio , testardi , 
•d ostinati fino alla pararla , sediziosi , ed artificiosi per 
formar calunnie , come di quelli sericea S. Agostino ( conrr. 
ep. Parm. i. c. 1. ) Nondimeno , perchè umbratn rigide 
stveritatis obtendant . ( Ang. ibid. ) sono essi , ed i loro 
maestri nomini piissimi , e pieni dello spirito di Dio ; 
così quelli passivano per uomini straordinari , onde Joro 
diceva S. Agostino ( conrr. litt. Petilian. 1 . a. c- ior. ) Voi 
siete tutti uomini celesti , uomini divini , 0 piuttosto non 
siete uomini , siete /.rigeli. 
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lidio , Arnaldo cc. ebbero l'immortal vanto d idea- 
re la nuova Riforma , essi non furono si? felici « 
nè ebbero la bella sorte di vederla eseguita ; ed 
Ella in maro de’ loro discepoli , fino a^ questi 
giorni appiattata in un angolo dell Olanua , or 
si mostrava, or si ritirava timidetta ne nascon- 
digli , or se ne negava per fin t esistenza da pie- 
desimi Padri di questa figliuola » e si diceva dì 
lei, come di quella bestiola dell Apocalisse, che 
aveva sette teste e dieci corna : Bestia. , quae 
(rat , & non est : & ipsa octava est ; & de sep- 
ptern est , & in inferitimi vadit ( Apoc. 17**) sc " 
condo che sentivo a dire ; ed era divenuta come 
l’Araba Fenice , credendosi morta , allorché vi- 
vea . Egli é ben vero , che ciò portava f indole 
sua, d’andar cioè , non come la Luterana rifor- 
ma con /strepito , crudezza , e inurbanità , ma 
con segretezza , soavità , e dolcezza quanto all 
apparenza, ritenendo cosi di quella tutto lo spi- 
rito , e girandone solo via festeriori divise . Ma 
il Mondo non avea ancora le disposizioni capaci 
a ricevere la bella semenza , e a renderne frutti 
ubertosi - Ecco per tanto venuto il tempo desi- 
derato . Questo spuntò qual Aurora felice col 
principiare del vostro Episcopato , poiché a Voi , 
sì lo dirò coraggiosamente a fronte degFinvidiosi,. 
a Voi , Monsignore , datoci unicamente dalla mi-, 
sericordia di Dio , c non per grazia delia Santa 
Sede (1) , era riserbata la bella gloria in un mo- 

O) La venerazione , che ha gutsro Vescovo per la 
S. Sede , si scorge da tinti i principi de’ suoi mandamenti , 
e delle sue lettere Pastorali «vendo rinunciato all’uso co- 
mune d«’ Vescovi , che s’intitolano Vescovi per la miseri- 
cordia di Dio , e ftr prenda della S. Sede . 
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do specialissimo , di menarla in trionfo, di met- 
terla in mostra nella nostra Italia , e di piantarla 
nelle vostre ben avventurate Diocesi di Prato, e 
di Pistoja . Ecco queste due Chiese , da Voi ri- 
trovate adultere , rese Spose fedeli , ed incontami- 
nate . L.'indipendcnza da Roma , il suo giogo in- 
trepidamente da Voi scosso , con ritenerne nell’ 
intimo del cuore celata ogni venerazione (i) : La 
pura, e sana dottrina, riprovata da quella Sede, 
e da tutta la Chiesa oscurata , da Voi seminata in 
tjnti libri , ed eccellenti opuscoli , fatti tradurre a 
comune intelligenza , e ristampare nelle Stamperie 
da Voi aperte a sollecitare , e ad assicurar la ri- 
forma , per farne un grazioso dono a tutti i Pastori 
del second’ordine , Confratelli vostri , decretando , 
che questi fossero libri Parrochiali da trasmettersi 
a’ successori qual novissimo Testamento dopo l’an- 
tico , ed il nuovo : Le Chiese , che ingombrava*" 
no la Toscana , diminuite di numero; Gli Altari, 
che impedivano la divozione dei veri adoratori 
in ispirifo , e verità, demoliti, ed aU’Uniti santa 
ridotti s I sacri Corpi , c le Sacre Reliquie ono- 
rate di più onorevole sepoltura nell’ unione de- 
gli altri Confratelli piorti ; I sacri vasi , ed ar- 
redi venduti sollecitamente a rcfocillamento de’ 
poveri ; Le imagini sacre tolte alla superstizio- 
sa divozione : I Sacri riti ritornaci all’antica for- 
ma • e per tacere d’ ogo’ altra bell’ opera , i Sa- 

(O Vedi le Annotazioni Pacìfiche di un Parroco Cai- 
tolìco iS'c. alia pag. iS. sezione i. num. 8. e dalla pag. 64. 
sezione a. num. i<S. e seguenti , e le noce alla Lettera Pa- 
storale del Vescovo di Pistoia , e Prato al Clero e Popolo 
della Città , e Diocesi di Prato del med. Autore * 
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gramenri' resi più preziosi per i* loro rarità, nc 
sono altrettante prove luminosissime . Che resta 
dunque , se non- imporre la Corona, al l impresa a 
cosi' nobii segno avanzata ? E il desiderio appunto 
di ciò è quello , che mi ha determinato a ricor- 
rere alla vostra paterna carità , di cui abbiamo 
avuto in molte occasioni tante belle riprove • ma 
specialmente allorché cr trovammo- adunati nel no- 
me del Signore », tutti Padri » nel gran Sinodo , 
di cui ancora non si mostra degno il mondo (i). 
Io sono un povero Pievano di campagna » uno 
de’ Padri (a) di quel sempre memorando Sinodo, 

• i . • i • »• * 

(r) Ottetto Sinodo fcr quanto si sfera . . • • è abor- 
tito tanto però si teme molto v limale dell' errore » 

t delle cattive massime e contro le indulgente , e contro 
Iti frequenta de' Sacramenti , e contro la devozione ai Santi , 
e a Maria , e contro C autorità della S. Sede , e C ^ , J* 
orni buona frastica si avvanta semp re fiu. 1 Parrò chi del 
Partito comp endono un numero incredibile , e t buoni sono 
ridotti a fochissittii t?c. Così scriveva un Parroco , cui I* 
paura , e lo spavento guidarono la meno a sottoscrivere * 
e lo fecero Patire di quel Sinodo di nuovo Conio . Vedi 1 
questa lettera riferita alla pag. 18. delle Annotazioni r#* 
tifiche. • 

(t) Aveva l’ Arcivescovo Senorese scritto a S. Bernar- 
do , coni’ egli riferisce « a Pipa Irto oc enzio ( ep. 180. ) 
che si foise trasferito ad un Sinodo , o fosse Assemblea 
contro Arnaldo da Brescia ; sua il Santo Abbate tvea resu- 
ltilo a questa richiesta scusandosi con dire * eh’egli rotf 
era Giudice della Fede , e che quest* ufficio «* appartiene 
ai Vescovi . Vicebam sufficere scripta ejut ad aceusandunt 
eum , nec ima referre , sci Episcoporum , quorum et set 
mini s ferii de dagmatibus judicare . Un Sant© Padre , un P,- 
dre Abbate sì insigne per dottrina , e per santità , perchè 
non Vescovo , non si crede Giudice -della Fede . Óra ogni 
Pievano , ogni Pretazzuolo , che malamente intenda il Bre- 
viario , ed il Messale , egli è Padre venerando dì un Sino- 
do 5 egli è Giudice della Fede a decretare contro le decw 
sioni della Ciredra di S. Pietro , anche approvate da rutta 
la Chiesa , N«n è necessaria a questa luogo la coiffutaàone 
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ignorante , è vero , ma altrettanto docile , come 
si vidde in quell’occasione . Ella non é cosa nuo- 
va al Mondo , che fatta qualunque legge , o de- 
terminazione , insorgano de’ dubbj su di essa. Mi. 
* occorre dunque d’ esporre varj scrupoli , che si 
sono suscitati in me, ed in quei della mia Pieve 
sopra alcuni punti della riforma introdotta , e di 
farvi de’ quesiti y .che non sono stato.' sufficiente a 
sciorre da me. Ricorro pertanto advidentem (r) , 

* * 1 *• 

d’iir.a tale stramberia , essendosi già ciò eseguito egregia- 
mente dal Bolgeni ne’ suoi Opuscoli cóntro il Tamburrini» 
specialmente nel l'Esame della Vera idea della S. Sede. 

CQ Lo Spirito Santo dice : Va’ soli ma il nostro Ve- 
scovo dice ( pa 8 -? 5 - Ed.Ro.) La taccia di esser solo -, ben- 
ché falsa ( molto, meno dunque se vera fosse ) non mi spa- 
venta •, e ,si ta coraggio non ostanti i rimorsi di coscien- 
za, quali , non volendo ,■ abbastanza palesa dalla pag. 9 . dell* 
«ua Lettera Pastorale , 'allorché dice; Nel secreto del avo. 
cuore , e nell' ttfjiirjone del mio spinto quante volte io tenui 
quasi di condannare me stesso soffocato , ed appresto £ si 
notino bene queste parole ) dal peso , e dall' autorità di. 
tosa moltitudine cosi imponente ! cioè di tutta la vera Chiesa 
di Gesù Crisro : Vide., ne lumen , quod in te est , trae— 
Ira sine . Ivi riferisce Pesame da lui fatto di sua coscien- 
za . Non è forse esatta la mia dottrina ? dissi a me stesso. 
Nò , Monsignore , non è niente esatta . Seguitate a leggere 
la Lettera del Pievano , e lo vedrete , ed intanto ascoltate 
Un Dottor, vero , qual'è S. Girolamo: Mirar quomodo Epi- 
scopi receperint , quod Sedes Apostolica condemnavtt . Lib.i. 
contra Rufinutu . È la mia fede non è incorrotta f Nò , vi 
replica lo stesso Santo Dottore ,, ed io con lui: 1 lini te 
pio charitatìs affectu pramostendum puto , ut Sancii lr.no- 
centii C egli diceva,, ed io dnò SS. Urbani VI1L Clementi! 
XI. XII. XI IT. XÌV T Alexandri VIIT. Benedicci XHL & XIV. 
& Pii VI. ) itui .Apostolica! Cattedra- Successor est teneas 
jtdem Episc. ad Demetriadem . E lasciate stare quella del- 
la Ca'edra di pestilenza di Utrecht. Forse ta mia condotta 
è imprudente ? Il Paroco Cattolico ne fa una chiara dimo- 
strazione , e ttitto il mondo vel dice Vox popttli , Vox 
T>ei . Ed e troppo amaro , e precipitoso il mio z.elo ? Lo sà 
il Popolo disgraziato di Prato , lo sanno i Parochi , ed i 


? vi supplico a rispondermi con chiarezza parti- 
tamente a rutti i quesiti, e a dileguare co’ vostri, 
lumi le ombre de’ scrupoli per quiete di mia co-'; 
scienza , e di quella de’ miei Parrochiani . Non 
vi offendete, Monsignore per carità; poiché Voi 
già sapete , che io non sori’ uomo] né di molta 


_ < 
Preti vostri , t taiè almeno è I* voce comune , che corre , 
‘ s quale ne riferisce i fatti , su de’ quali voi non vi giusti- 
f^ate . ( Vedi le annotazioni pacifiche c: Scz. i. ) Mk 
intanto chiamati ad esame i vostri sentimenti » e le vo- 
*ire massime , avendole citate , come voi dite » al Tribu- 
nale dell'Evangelio * de' Concili , e de' Padri ( lasciando 
quello della S.làede ) vi par di vederle perfettamente con- 
cordi ( pag. io. ) Possibile ? Vide ne lumen , quod in te 
est , tetiebrae tini , torno a ripetervi* Monsignore. Come 
perfettamente concordi all'Evangelio * il quale da a Pietro 
le chiavi del regno di Cristo in terra , e Voi glie le to~ 
gliele; mentre nella vostra Apologia, in cui dovevate per 
necessità esprimere il Primato di giurisdizione del sno Suc- 
cessore , Voi non esprimete altro che onore , ed ufficio » 
•Rileggere bene con attenzione la dimostrazione lattane 
dali’Àntore delle Annotazioni pacifiche. E questa massima 
è concorde al Vangelo? Lasciamo stare le altre. Aggiun- 
gete di più perfettamente concordi ai Conci tj * ai Padri . 
f^uali 1 per carità spiegatevi meglio Quelli non possono 
esiere se non i Padri di Porro Reale , e questi i Concili 
di Urrecht , gli uni e gli altri lodati , e citati nelle con- 
ferenze Morali fatte sotto la vostra presidenza . £ questi 
non sono opposti agli antichi Cpncilj , e Padri ? non sono 
riprovati dalla Sede Apostolica ? Esaminate inoltre la dis- 
posizione del vostro cuore , e vi trovare desiderj vivi di 
conoscere maggiormente la dottrina della Chiesa , ed umile 
soggezzione per abbracciarla . Eh Monsignore * la dottrina 
della Chiesa , voi gii m’ intendete , è chiara e lampante. 

Chi si unisce ai partito Appellante dal suo Tribunale * noni 
ha 1’umile soggezione per abbracciarla . In fine esaminato 
le vaghe censure-, e le accuse de’ vostri conrradittori. ( tra 
quali possiam computare tanti Pontefici * quinti han seduto' 
sulla Catedra di S. Pietro' da Clemente XI. a questa par-, 
te ) e non vi trovate che falsità , che ignoranza -, che er- 
rore . Oh qu»! Vescovo illuminato ! Vide ne lumen , quod 
in te est * sentbrae siti. Animo dunque r<td Vidcnteinf * 
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capaciti c scienza, nè di molta specolativa . Se 
talora sembrerà in questa Lettera , che io voglia 
far da Maestro , crò è appunto non per akro , 
che per esser fedele Relatore di ciò, che ho in- 
teso o veduto, e per esser animale ragionevole , 
ciò , che a buona equità non credo , possa negar- 
misi da chicchesia . 

Per cominciar , Monsignore, da una picciola 
cosa, cioè dalla Fede, e dal Simbolo, alcuni de’ 
Preti della mia Pieve pretendono , che debban 
togliersi dal Credo quelle parole propter nos ho- 
mincs , & propter nostram salute m , ed in sequela 
alcuni di essi hanno scrupolo di proferirle, e per- 
ciò le lasciano , allorché dicono il Credo nella 
Messa : altri poi più giudiziosi sono di opposto 
parere , e vorrebbero piuttosto una picciola cor- 
rezione , dicendo così : propter aliquos bomìnes , 
& propter eorum salute m , ovvero , propter solos 
justos , <&- prcedestinatos : per non lasciarvi quel 
vuoto , venendosi così a fare una chiara , e pre- 
cisa professione de'’ Padri nostri Piissimi , Di- 
scepoli di S. Agostino : in quibus Deus posuìt Spi - 
ritum suum • 

La loro pretensione è ben fondata , Monsi- 
gnore . Poiché s’egli è vero ( dicono essi ) ciò , 
die insegnano i Padri nostri , ed il Padre dei Piis- 
simi nostri Padri il novello Agostino Giansenio, in 
quibus Deus posuit spiritum suum : secondo la de- 
finizione fattane da noi nelle nostre Conferenze: 
Hr. est dente Illuso , ac Fjno DD. SCIPIONE DE 
RICCIIS Bpiscoso Tistoriensi , & "Pratensi', e che 

11 nostro Pastore ci propone per Maestri ; s’egli 
è vero , eh’ è un errore d& Semipelagiano il di- 
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re : che Cristo sii morto , ed abbia «parso il 
3.* sangue per tutti gli uomini senaa eccezione: Se - 
mipelagìanum est dicere ; Christum prò omnibus on- 
nino homìnibns mortuum esse » aut sanguinem fu- 
o* disse : ( J ans. prop. V. ex damnat. > e quantun- 

J'’ que S. Agostino dica chiaro in più luoghi (i ) * 

j‘ r ' come a cagion d’ esempio nel L. 6. 'contro Giu- 
iiano al cap. 9. nutn. 34. tom. io. In ilio ( cioè 
in Adamo ) mortiti sunt omnes , ut morerctur aline 
k unni prò omnibus’, ciò non ostante s’ha a dire , che 
® S. Agostino ha detto , che Cristo non è morto 

f* f per tutti > e così si ha a credere y perchè S. Ago* 

1 gostino ha insegnato questo , eh’ è tutto il con- 


CO »♦ Judkabit orbe ni ferrarvi» in acqui tate . Non 
„ parte»! , quia non parte ni ernie. Totani judkare Kibct, 
„ quia PRO TOTO pie ti u/11 dedir. ( in ps. pj. n. t. 4.) 
„ Omnes itaque mortili sunt in peccrris , nemine prorsfi* 
1, cxcepro » sive originaiibus , sive etiain voi cintare additi*, 
» veJ ignorando , vel ne sci-end© , neo faci end® quod justunj 
1» C3t . Et prò omnibus mortuis virus mortuus est unus , 
>1 idest nullum baben s omnino peccami» „ . ( lib. 10. de 
Civit. Dei cap. 6. r. r. tom. 7. ) Ma por lasciare tanti altri 
luoghi , ove il S. Dottore insegna questa verità , Egli nel 
lib. a. dell* opera imperfetta al n. *7?. tom. lo. c*. insegna 
anche coi suo esempio nel rispondere a Giuliano , come 
abbiamo a risponder noi » codesti novelli maestri autori 
degli eccellenti Opuscoli Scc. „ Hinc te eme si Potei ; 
*, quod unus prò omnibus mortuus est : Se nude «licere * 
11 non omnes mortuos , prò quibus merruns esc Christu* ; 

11 cum statini tibi Apostolus fauces premat , Se opprimat 
11 audacissiraaiR tocchi , quid sequetur ostendensi et dicens: 
it ergo omnes mortui sunt . Noli sic laudare Aposto] um , 

11 noli sio eaponerei ut nolis audire ..... Jn ho* omnes 
11 cura peccato mors pertransiit per illum , in quo omnes 
11 moriuntur . Ibi sunt Se pannili ; qui* Se prò ìpais Chri- 
11 stai 1 mortuus est| quia omnes morrui- sunt,, . Qui S. Ago* 
snno dall» morte di Cristo per tutti prova il peccato di 
tUtt * tu suo * novelli discepoli diranno al Maestro , cid chè 
nen ebbe coraggio di dire Giuliane-; Kego eUHctdcUs . 
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trario a ciò » eh’ egli ha insegnato : Essi temono • 
in conseguenza di fare sull’Altare una professione 
di Fede Semipclagiana . 

Dippiù quantunque S. Paolo abbia detto > 
chiaro , che Iddio ci vuol tutti salvi : qui vult ■ 
omnes homines salvos fieri , & ad agnitionem ve- 
ritatis venire : e lo stesso abbia spcssimo (i) ri- 
petuto S. Agostino , come a cagion d'esempio nel 
Sermone 504. al cap. 3. num. a. tom. i.Trorsus 
nullum genus hominum de sua vocatione dcspcret . 
Tro omnibus passus est Cbristus , veraciter de ilio 
scriptum est : qui vult omnes homines salvos fieri , 
<& in agnitionem vcritatis venire : pur non ostante 
s’ha a dire , che S. Paolo , e S. Agostino hanno 
detto , che Iddio non ci vuol tutti salvi » e ab- 
biamo a creder ciò , come Dottrina sana , come 
verità di fede insegnata da S. Paolo , e da S. Ago- 
stino secondo i Piissimi Padri nostri , come ap- 
prendiamo dai loro Eccellenti Opuscoli (2) , dun- 

(1) ,, Vult ameni omnes homines salvos fieri , & in 
», agnitionem veritatis venire»» • Cosi nel libro dello Spi- 
rito, e della lettera cap. 33. n. *8. tom. io- Leggasi ivi il 
lungo tratto , che segue » ove espone , e sostiene questa 
verità , dileguando le difficoltà contrarie da quel gran Dot- 
tore , ch’egli è • E nel serra. 174- de Verbis Apostoli c. y. 
*. 6 . tom. y. ,, Humanus sermo , & omni accepnone dignu.-, 

», quia Christus Jesus venit in mundum peccatore? salvos fa- 
„ cere, magnos , pusillo?, peccatore? salvos tacere. Venie 
», filius hominis quaerere , 3 c salvare , quod perierat », . 
Vide serm. 87. cap. ir. n. 15. tom. v. & Tiact. $< 5 . in Joh»r. 
n. 4. tom.III. & lib. de Cathechiz. Rudibus c. art. n. fa. tom. VI. 
lih. III. de lib. arb. c. ry>. n. yj. tom. I. serm. yyi. c. f. n. 12. 
tom. V. In psal. J4f. n. Xj. tom. IV. lib. y. cont. Jul. cap. r. 
a. 3. tom. X. &c. &c. 

(a) Chi il crederebbe ? Un Vescovo , che ha fatto tan- 
te novità , si pub dire in ogni genere , si meraviglia , che si» 
venuta in sospetto lassa tede, e volendosi giustificare ,’tra' 
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qae ‘traggono essi questi Preti h conseguenza , 
noi facciamo sull'Altare una falsa professione di 
Fede dicendo : f$ui propter nos bomìnes , & prop- 
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le s/tre h elle cose ci dice . Z.<7 moltitudine dei libri , che 
adottai -, o che sparsi , /e Istruzioni , e gli Opuscoli , rbe 
•J/ed'/; <j/ miei Paro chi , /i//no »o« avevano in mira se non 
che assicurarmi maggiormente della esattezza di loro dot- 
trina . jisg. 6 z. E quali sono questi libri , ed opuscoli ? 
(Lasciamo stare adesso le Istruzioni ) L'aureo Catechismo , 
voi dite , di M- Gourlin ( ove diecsi , pei’ darre un picciol 
saggio , che all’aurizione , perchè giustifichi nel Sagramelo 
di Penitenza , si richiede la carità grande» come quella della 
A^addalena ) e per lasciare gli altri eccellenti opuscoli : 
Il compendio della Storia » e della Morale del Vecchio Te- 
stamento del Mesenguy , e le Riflessioni Morali sul 'Nuovo 
Testamento ( Qui non può negarsi apparisce un pò di vere- 
condia » mentre se ne race l’autore) tradotti in Italiano, re- 
galati a tutti i Parochi della Diocesi : aggiungete : Queste 
due opei e eccellenti ho avuta la consolazione ( senza invi- 
dia Monsignore ) di vederle adottate nel mio Sinodo "Dioce- 
sano C per forza ) e di scorger visibilmente sopra di esse 
la benedizione ( errore di stampa : maledizione ) del Si- 
gnore nei frutti abbondanti , eoe ne ritraggono i fedeli. 

( cioè di perder la tede, e corrompere i costumi ) Io le ac- 
compagnai ai miei Cooperatori ( che sopra pag. 6 z. chiama 
giudici ancb'essi , e dottori della fede ) con lettere dei 19. 
Fehlraro I7$f. (Signor nò, non bastava ) e de' 6 . Ottobre i~S 6 . 
Monsignore basta così : avete gii abbondantemente giusti F— 
cata la vostra dottrina , e la vostra fede : avete balzato dal- 
la sua Caredra S. Pietro , e vi avete collocato i vostri Pie- 
vani per Giudici , e Dottori , Non occorre altro; la Ca- 
rrara di S. Pietro fulmina qtie’ libri , specialmente le Rifles- 
sioni morali sul movo Testamento di Quesrello : la Chiesa 
risponde : Amen . Voi li consegnate in mano ai Parcchi , 
come libri di sana dottrina : fate lor dire per forza , 0 per 
Inora roglia : Amen . Ecco il gran giudizio , che mette HI 
coperto la vostra dottrina , e la vostra fede ! Ma Voi dite 
alia pa?. 47. Le mie premure , e le mie sollecitudini ( par- 
lando dejia dottrina dell’aureo Catechismo ) furon gettate . 
Non dovetti perciò fare alcun conto di una censura" da chi 
non mostrava ragioni . Quando la dottrina d'v.n l : ìro non 
si dimostri cattiva , la censura non sara al p'u , che un af— 
fare politico , che non può oltrepassare giammai lo Stato 



1 

-I 




1 

I 


1 


J 


/ 



Digitized by Google 


ter nostram saluterà descendit de Ceclit : con quel 
che segue deirincarnazione , Passione , c Morte 
di Gesù Cristo: Poiché noi crediamo, e lo cre- 
diamo con tutto il cuore per non essere Semipe- 
iagiani , che Gesù Cristo non è morto per noi 
tutti , e che non ci vuol tutti salvi ; eppoi per 
profession di Fede veniamo a dire: che Gesù Cri- 
sto è venuto al mondo , si è incarnato , ha pati- 
to , ed è morto per noi tutti , e per la nostra 
salvezza, ch’è quanto il dire, ch*p gli ci vuol tutti 
salvi così in generale , ed universalmente . 

A me pare , Monsignore , che la discorrano 
assai bene ; poiché , secondo che mi ricordo, mi 
fu insegnato nella Logica antica, che i termini : 
!h(oj homines , Ammalia &c. senz’altro aggiunto, 
hanno il significato di universale , c quando si 
prendono senza figura , e senza tropo , come si 
debbono prendere nella forinola di una professio- 
ne di fede , non ammettono veruna eccezzione ; 
ond’è tanto il dire : homo , homines , nos homines » 
che omnis homo , omnes homines , nos omnes quot- 
quot homines sumus , senza eccezione veruna . Dun- 
que il credere , che Iddio non voglia la salvezza 
di tutti , ma di alcuni soltanto , e eh’ egli è ve- 
nuto ai mondo non a morire per noi tutti , e 
poi dire per professione di Fede: che il Figliuo- 
lo di Dio Gesù Cristo per noi uomini , cioè tutti , 
c per la nostra salvezza , cioè di tutti è disce- 
so dal Ciclo , si è incarnato , ha patito , è mor- 

tnnporat* Ài chi proferisce il "Decreto . Bella dottrina ! Ma 
le ragioni delle censure date ai libri a Voi cari le trove- 
rete qui , giacché le bramate . Seguite a leggere la Lettera» 
che ve le farà capire ii vostro Pievano col Credo alla mano • 
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to ec. non pane , che possa Arsi in buona co- 
scienza . > 

Io non ho mancato di procurar di calmare 
■Figiuzime di castoro con dire , che potevano 
stare ben quieti ; poiché si può intendere tutto il 
genere, sebbene di alcuni , e non di tutti , sic- 
come sembra ricordarmi , che si risponde ai testi 
di S. Agostino , che dopo la ragione addotta di 
sopra non ha più luogo (i) secondo l’antica Lo- 
gia ; c che per conseguenza in qualche senso 
resta pur vera quell’espressione del Credo ; ma in 
vano, Monsignor mio, poiché, quantunque l’ad- 
dotta risposta sodisfi ai discepoli più docili di 
S. Agostino , nondimeno neppur essi si quietano , e 
.metton fuori un’altro dubbio , e portano un’altra 
ragione , per cui neppur da questi si vogliono 
più quelle parole nel Credo . Secondo i nostri Li- 
bri Parrocbiali , dicon’essi, & signanter nell’ec- 
cellente Opuscolo del gran Padre Quesnello , se- 
guace fedele degli altri SS. Padri suoi antecessori , 
e Maestri , cioè da Lutero , e Calvino a questa 
parte, s’insegna, che Gesù Cristo, il quale non 
è morto per tutti , Egli è morto per gli eletti 
«uoi , c Iddio vuol salvi soltanto questi r Jesus 
Cbristus se morti tradidit ad libcrandum prò sem~ 

(0 Ai testi riferiti di sopra di S. Agostino , e di 
S. Piolo «'aggiungi : Qui etiam proprio fitto suo non peper - 
eit , itd grò ntbis omnibus tradidit illum . Kom. 8. 31. Quo - 
edam quidcm per hominem more , itr per hominem resurre - 
dio mortuorum ; isr si cut in Adam omnes mori un tur , ita 
& in Cbristo omnes vivificabuntur . 1. Corimh. zi, li primo 
omnts noi ammette eccezione , e perchè avrà ad ammetterla 
il secondo i Avrà forse più di demerito il peccato di Ada» 
mo , che di merito la Passione, e morte di Cristo ? ed pi 
delitto non avrà sovrabbondato la grazia i 
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ter sanguine suo primogenita , idest elcctos de 
marni Angeli exterminatoris ; ( Quesncl. prop. jz.) 
E?!i è ben vero , che S.’Agostino dice in mille 
luoghi (i) il contrario chiaramente, come a ca- 
gion di esempio nel Serm. 344- num. 4. tom. $• 
Sangnis Domini tui , si vis , datui est prò tc . Hoc 
est magnum , quia semel dedit . Sangnis Christt 
•volenti est salus , nolenti est supplitium . Ma puf 
si ha a credere , che S. Agostino non dica cosi \ 
ma come dicono i suoi fedeli interpreti Maestri 
nostri . Ciò posto questi Santi Preti hanno scru- 
polo di dire: propter nos. Chi si, dicon’essi so- 
spirando , se noi siamo predestinati , ed eletti ? e 
per conseguenza , se Iddio ci vuol salvi , se Gesù 
Cristo è morto per noi ? e nell’ipotesi , che non 
lo siamo , eccoti una bugia , una falsiti sull Al- 
tare. Non è allor vero ciòcche diciamo per pro- 
fessione di fede :• Qui propter nos homines , & 
propter nostram salutem descendit de Calis &c. 
.e concludono con quel terribile epifonema p=Trob 
quantum oportet bonis terrcnis & sibimetipsi re- 
enunciasse ad hoc , ut quis fiduciam habeat , sibi , 
ut ita dicatn , appropriandi Christum ìesum ejus 
amortm , mortem , & mysteria , ut facit S. Taulus 
diccns : Qui diiexic me , & tradidic semetipsum 
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CO «S ar.guis innocetu fusus delevit die se omnia pec- 
„ onta nocentini» : Pretium tantum datum redemit OMNES 
,, CAPT 1 VOS de manu captivantis inimici iti Ps. 119* f- 
„ to. 4. Qui autem pretiuni dedit prò proditore il quale 
certamente non era predestinato ) »•> oravit etiam prò Cru— 
„ cifixore : quando ergo in Cruce pendens orabtt , videbat, 
,, & prjevidebat omnes inimicos , sed mulcos ex illis futures 
•i, amicos praevidebat ,& ideo omnibus venia»! postulabat,» - 
Seri». 381. c. ir n. x. toro. y. 
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prò me ( Questi, prop. 3$. ) E cosi , Monsigno- 
re , che ne dice ? Potrà farsi questa mutazione è 
Si porran togliere quelle parole ? Io direi anzi , 
che si dovessero ; poiché diversamente perderan- 
no la Fede , e - lacereranno quelle carte de’ libri 
Parrochiaii , ove il S. Qucsnello insegna questa 
verità . Basta : io starò attendendo il vostro oracolo . 

Alcuni poi più scrupolosi non si mostrano 
di ciò paghi , vanno più innanzi, e dicono , che 
di molto più si dee accorciare il Credo , e sono 
di parere , che debba assolutamente togliersi , 
0 almeno cambiarsi tutto quel tratto dal Qui prop - 
ter r.os homincs &c. fino al sepultus est inclusi- 
ve . In primo luogo le parole de Maria Virgine > 
riflettono essi , non van più bene , come non van 
più bene le parole delfAvc Maria Bencdictus fru - 
ctv.s ventris tui , avendone V. S. Il Ima e Rma so- 
stituite alle parole evangeliche queste sue Bene* 
detto il frutto delle vostre Viscere (1) . Da quelle 


< ( 1 ) Monsignor Vescovo alla pag'4t.co sì si lagna : L'aver 

tradotta con frate jnu esatta ( cioè non corrispondente al 
Vangelo ) Benedetto il frutto dette vostre Viscere , invece 
di Benedetto il frutto del vostro ventre , diviene un delitto . 
Signor sì , che è un delitto. Ricordiamoci dell’avviso di 
S. Paolo dato ad ogni Vescovo : Formam habe sanorum 
Verfaram . L’Evangelio secondo la nostra Volgata dice : Be- 
nedictus fructus ventris tui . Come dunque è piti esatta la 
vostra traduzione, che alla parola ventre sostituisce viscere ? 
Tertulliano anticamente leggeva Benedictus fructus uteri tui y 
t contro i Valentiniani faceva forza su questa parola uteri 

E er provare la vera carne di Cristo , presa dalla Vergine. 
Uero e ventre non vengono certamente a significar viscere . 
Inoltie non v’era gii la traduzione Italiana del Bellarmino , 
eh; è in mano , ed in bocca di tutti i fedeli Italiani ? per- 
chè dunque questa nuova traduzione ? Ma voi dite : il Bos» 
s iet cosi traduce quelle parole . Rispondo . i. Non trovo 
il Bossuet computato nè tra Padri , nè tra Dottori approvati 
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paiole anticamente provava Tertulliano e la vera 
maternità di Maria , e quindi la vera carne di Cri- 
sto contro i Valentiniani . Si Maria non Filium •, scd. 
hospitem in utero gestabat Jesttm , qnomodo dicit 
(Elisabet ) Benedicati fruetns uteri tui ? ( Lib. de 
Carne Christi num. 31. pag. 323. edit. Lutetix 
an. 1664, ) Ora poi non si può più dire utero, 
e ventre, ma Viscere . Perché? Non è stato egli 
generato il Figliuol di Dio nell’ utero di Maria ? 
Nò. Dunque nel Credo non dee dirsi Incarnatiti 
est de Spirita Sancto ex Maria Virgine : come non 
si dee più dire: Benedetto il frutto del vostro yen- 
tre . S’egli Gesù non è stato solamente come Ospi- 
te nelle viscere di Maria , formato solo d’altra 
sostanza dallo Spirito Santo ; perché non s’ ha a 
dire più col Vangelo Frutto del Ventre , ma frutto 
delle viscere ? Questo dubbio forse alquanto ma- 
ligno , a me sembra abbisognare d’un qualche schia- 
rimento , nè basta il confessare con i Valentinia- 
ni , come facciamo nella stessa salutazione An- 
gelica , che Maria è madre di Dio ; ma converrà o 
render buona ragione delia mutazione da Voi fat- 


ti 

k 


t; 

k. 

h 

fa 

q 
'*«» ; 

h 
fa ( 

fatti 

■' a . 

v 

fa* 

(fa) 

fa 

I )• 


della Chiesa , benché sia l’uomo il piti dotto tra tutti quei, 
che voi siete solito a citare come tante Divinità . a. Il Bos— 
suet l’ha cosi tradotto in Francese , ove non si dice l’Ave 
Maria in italiano del Bellarmino , e le paiole da entraìUes 
sono pi’i espressive della parola viscere •, poiché sono atte 
ad esprimere anche il ventre con tutto ciò , che in esso è 
compreso. Quando anche ciò non fosse , al Bossuet si può 
torse condonare quest’unica mutazione ; ma non a Voi , che 
avete ancora messo mano al Pater ntiter , e che siete in 
tante altre cose pregiudicato . E perchè nel Pater noster il 
tte kos inducas in ter.tationem , caro Monsignore , 1’ avete 
tradotto non ci abbandonate netta tetttazJone con Gianseni- 
stica frase , come leggesi alla pag. 4 , del libro delle pre- 
ghiere per le famiglie Cristiane ? 
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; li * ra , o accodare ancora una simile mutazione al 

jjiii'Ci odo . 

;J j.« In secondo luogo, ancora quella parola Puj.t/m 

■uà# dì fastidio a queste medesime anime delicate a 
ti>i cagione della debolezza apparente (1), che si Jeg- 
ge nella nuova J'w Crucis , onde si accresce Jqro 
il surriferito sospetto . Poiché dicono: Nò, non 
ut? e più vero quel d’ Isaja : Veri languores nostros 
li'}' ipse tulit , & dolorcs nostros ipse portavìt ; Ma 

ntf solamente in apparenza Cristo fu languido , de- 

,::i bole , addolorato , onde vorrebbero , o che si 
togliesse adatto quella parola Tassus sub Tornio Ti- 
’f lato , o clic vi si aggiungesse per dichiarazione 
:,3 apparenter , per togliere ogni equivoco , e per 
r> non dare occasione alcuna di prenderlo ai fedeli 
0 delle vostre Diocesi , in oggi si bene riformati . 
iì- Diversamente converrebbe , Monsignore , levare 
ii- nella Via Crucis la debolezza apparente ; ma ciò 
j- sarebbe qua/che cosa di peggio ; poiché sarebbe 
* andare indietro nella Riforma. 

) Il Crucifixus , poi, etiam prò nobis , non si 

(t) Ella è cara l’Apologià , che voi fitte, dell'ina 
« satin espressione di quest' esalto libricciuolo da Voi pre- 
scritto alla Diocesi ( pag. 4a. ) ed ella è degna d’esser let- 
ti . Voi asserite : Una tal frase è adoperata da Scrittori 
moltissimi , da piu valenti Teologi , e da SS. Padri . E 
perchè non ne citate qualcuno ? Egli è ben difficile fuori de* 
Vadri Fantasiasti, il ritrovarne. Dopo un lungo ghagocola 
di parole , venite a dirci . L'apparente debolezza non era , 
che una debolezza volontaria . Forte fi : L' apparente de- 
bolezza . Ma era Volontaria . Manco male . Non basterà il 
primo sproposito , s’avrà d’aggiugnere anche il secondo, e 
dirla involontaria ; oppure volontaria ed apparente saran- 
no tutt’una cosa : e chi volesse volonrariamenre apparir Cat- 
tolico , benché non lo sia , lo sarebbe ; perchè questa Cat- ' 
tolicui apparente è volontaria . A meraviglia . 
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vorrebbe affatto per !e ottime ragioni addotte di 
sopra, che qui non occorre ripetere. In una pa- 
rola , Monsignore , tutto quel tratto dal qui prop- 
ter nos c S'T. fino al sepultns est non si vuole più. 
affatto nel Credo , o non si vuole così , coni’ è 
stato finora , perchè i Libri da Voi propostici , che 
insegnano la pura dottrina , e che Voi ci avete 
assegnati per nostra istruzione , ci fan credere di- 
fesamente , com’ ho fin qui dimostrato . O con- 
vien dunque rinunciare alla dottrina di questi Li- 
bri , che crediamo esser la vostra , ovvero a que- 
sti articoli del Credo . Qui non v’è strada di ivez- 
zo , essendo dottrine diametralmente opposte . At- 
tendo anche su di ciò per regola mia , e de’ miei 
Confratelli meco uniti , una decisiva risposta. 

Non mancano inoltre. Monsignore, di quei» 
che muovono de’ dubbj sulfarticolo , e L>nam , San* 
ctam , Catbolicam , <&■ ^Apostolica™ Ecclesia™ ; pero- 
chè riflettono : qui noi crediamo una Chiesa , li 
quale può tutta oscurarsi , e più non esserci» 
com’era prima di questa Riforma, e seppur v'é, 
Iddio sì , dove sia , c qual sia , essendo ella 
composta de’ soli giusti , e predestinati . Questo è 
l’unico carattere , che ce ne di il nostro gran Mae- 
stro Quesnello nell' eccellente Opuscolo delle sue Ri- 
flessioni Morali : 3 S {ota Ecclesia: Christiana: est , quod 
sit Catholica , comprchendcns & amnes Ungclos Cce- 
li , &• omnes electos & justos terne & omnium 
sxculorum . ( prop . 71. Vìd.prop. seqq. usqué ad 78.) 
c questa si ha a credere indubitatamente dottrina 
di S. Agostino , sebbene egli in mille luoghi (1) 

CO leggasi a csgion d'esempio i! Sermone *4$. c- 1. 
toni. 5, ove parlando il S. Dottore delle due resede fate 


\ 


1 


X 

«: 


1 


k 

L' 





.“f* ' 


ki 

1 liose 

j - lii 
, M-* 


"Sii 

Hi 

M 

M 

v, 


>c 

«i 

Hi 

1 


I 


Digitized by Google 


~'E.1 


abbia insegnata tutto 1’ opposto , come a cagioh 
d'esempio nel sermone 248. cap. 1. num. i.to. 5. 
ove dice , che la Chiesa : bah et sino numero miti - 
tos & bonos , & malo s : Ma i giusti , seguono a 
dire, ed i predestinati sono noti soltanto a Dio, 
e noi non .possiamo saperli . Dunque non ci può 
esser nota questa Chiesa da lor composta . Al più 
ai più noi siamo sicuri , che questa Chiesa Cat- 
tolica è quella d’Utrecht , della cui Comunione ci 
dobhiain gloriare , come fu da noi definito nelle 
risoluzioni de’ casi dell’anno 1785. nel mese dt 
Maggio, stampate nel 1786. allorché messe in vi- 
lipendio le censure (1) della Sede Apostolica, spe- 
dai discepoli per ordine del Signore , l’ima prima della Pas- * 
sione, Palina dopo la Risurrezione, conclude così. ,, In 
,» bis ergo duabus piscationibus tota fignratur Ecclesia , Se 
,, qual is est modo , Se qual i s eric in Resurrectinne mortilo- 
,, rum : modo enim haber sine numero multos & bonos Se 
„ malos : post Resurrectionem antem habebir certo numero 
,« solos bonos,, E scrivendo a Marcellino ep. 119. n. $. to. 2. 
de Donatisris ,, Si attenderunt 8c qnod facile fuerar adver— 

„ terunt in Scriprmis Sanctis Ecclesiam Christi permixds 
,, zizaniis, & palea , & piscibuS malis futuram esse prò— 

,» missam , tisque ad tempus messi* , venriiationis , & lit- 
tori*,,. Vide tracr. 122. in Johan. n. 7. to. j. serm. 250, n. 2. 
to. j. lib. li. contra Faustum c. S8. to. 8. Stc. Scc. 

(0 Ivi alla pag. 9 2. dopo aver premesso „ Cetenim 
„ cum fieri etiam possit , ut eadem censura non solnm in* 
m (tuta su ex parte materia: , sed etiam ex formi* externir 
,, & fiate injustnia adeo notoria sit, ut scandalnm ex illiu* 
conteniptu non sir timendum flec. ,, dopo alcuni altri esem* 
d’interdetti , recati a concitar odio contro la S. Sede , si 
:ne finalmente ad Utrecht ,, Nonne der.ique cogeremnr 
,, etiam Schismaticam Sanctam appellare Ulrrajecrenseoi 
,, Ecclesiam , quatenus nunquain variis a Romana: Sedi* Mi— 

„ nistris in insani latis exconimtinicationis , Se interdicci 
,, generali; Decretis , utpote sine vera causa , & sine de* 

„ bitis formis prolaris non paruerir ,, ? £ dono averci mes- 
to tra mezzo le Kepubliche di Venezia , e di Firenze , si ri* 
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cialmente le fulminate contro quella Santa Chie- 
sa Cattolica fu concluso = ghisnam saniti , & de 
Wcissitudinibtu afflicttc Ziltrajcctensis Ecclesie ap • 

(liglia. <n Quisnam sanns , 8e de vicissitudinibus sfUictse VI- 
,, trajectensis Ecclesia apprime edoctns etm utpote Carho- 
„ licani r or agr.oseet , ejusque communior.e non gloriabitur,,? 
É ci picchiamo di Cattolicismo ? Non basta : è da lecersi 
ancora la risposta ai quesito x. ( epitont. resolnr. t7Sp ) 
,, Lhristiiìdelis danmaum videi:? sentertiam iliain , qua sta— 
,, tnitur : Excomniunicat oris iniustie nietuni numquam de- 
,, bere nos impedire ab impler.do debito nostro « veretur 
a, lesere optimos pieratis ( errore di stampa: pel simvs iot- 
a» pittati s ) libro? in Komano Indice proscriptos , ac servire 
,» Ptincipt in rebus immunitatis , quaritur sn prior senter- 
tt ria vera sit ? & quale* sinc exeommumeatione» injus:* ,» • 
La sentenza è dei piissimo Quesr.elJo , e tanto basta pc 
esser approvata , sebbene con un giro curiosissimo di pa- 
role i e di citazioni di testi . Alla seconda parte del que- 
sito si risponde. ,, Veruni non modo infugrae sunt exeom- 
,, municationes , qua: legi divina: contraria defendnnr , sed 
,, etiatn , qua: ab tis /eruntur , quibus non est eas fererdì 
,, atictoritas , & qua: sire jtista fertintur causa ,_vel non 
,, senato juris ordire. Nini qnoad primum nemo ;u srè ex— 
,, ccmmunicari potest ab eo , cujus jurisdictioni subdirus non 
sit , vel ab ea se subtraxit legìtima appcllatinne (_ per 
„ l’appunto. Voi siete nel caso, Signori appellanti) : rursus 
3 , feri potest , ut quis aliquem excommunicans excedat ju— 
„ risdictionis sute limitcs illi a Christo , & Ecclesia cir- 
,, cumscriptes velini ex. gr-X 'jual venerazione profonda alla 
„ S.Sede ! ) ageret Romanus Pontifex, si cinti errare possit , 
„ doctrinam aliquam Fidelibus tenendam proponeret sub 
„ pocna excommunicatioris , vel cum non haheat potesta- 
„ tem in temporali , ut ajunt , Ecclesiarum bona ( questi 
a. Veramente stanno a cuore) vel subjiciendi exteras Eccle- 
a, sias ( quali sono queste Chiese estere ? ) disciplina: , 8c 
a, ri tibus Ecclesia Romana id excommùniaEtiommo ope age- 
*, re pertentaret , Irrita qnippe essent hujusmodi censura 
Bravi ! cosi tutte in un colpo sono atterrate le Bolle Pon- 
tifìcie. Pili giti si conclude: ,, Hinc est, milioni in Religione 
a, locum esse exco m mimica noni bus iis per decem ad mino* 
a» sacula in Ecclesia ignotis , qua dicuntur lata sententi* » 
a, quaque sola legis trxngiessior.e statina incurruntur Ap- 
presso’ il vedremo. 
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prime edoctus , m» nipote Catholicam non agno- 
icet , ejusqnc commnnione non gloriabiturì £ perchè 
dunque, concludono essi, noi che siamo, la Dio 
grazia , sani di mente, e che ci gloriamo della 
Comunione di quella Chiesa, che con verità pos* 
siam dire esser nostra Matrice , perchè non pos- 
siamo aver la consolazione di significare la nostra 
credenza interna , che abbiamo , nella professione di 
fede ,che facciamo sull’Altare, e fare una picciola 
giuntarella a quell’articolo dicendo : Z'nam , Sanctam , 
Catholicam , & ^ tpostolicam Zltrajectemem Eccle - 
siam ? SI , Anzi la dobbiam fare : altrimente non . 
s’intende , qual Chiesa Cattolica noi crediamo . 

E così , Monsignore , potrà accordarsi questa , a 
me pure , dovuta consolazione ? Noi vediamo , 
che la Chiesa di mano in mano è andata facen- 
do agli articoli delie giuntarelle per sola dichia- 
razione. Quale scrupolo dunque? Forse per man- 
canza di autorità ? Non siete Voi , che avete mes- 
so mano al Pater nostcr , composto da Cristo me- 
desimo, ed a\\'*Avc Maria , le di cui parole so- 
no del Vangelo ? Ed avrete difficoltà di metter 
mano nel Credo , composto da Padri eguali a Voi ? 

Per non più tediarvi. Monsignor mio caro, 
sugli articoli del Credo , ed in proposito di Fe- 
de , finalmente con qualche mio rincrescimento 
vi debbo significare , che non pochi Sacerdoti, e 
Laici non solo della mia Pieve , ma ancora delle 
vicine , non lo vogliono più affatto , e lo niega- 
no ostinatamente tutto dal Credo in. unum Deum 
fino al vitam atcrnam . *Amen , E questi sono, 
confessi dicono, quei che si sono più approfon- 
dati nelle purissime dottrine degli eccellenti opu- 
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scoli ; perochè dicono, che dai loro luminosissimi 
principi si ricava una legidma innegabile conse- 
guenza contro il primo articolo , da cui , come 
tanti corollari si deducono tutte le altre , che 
sono in contradizionc con tutti gli articoli del 
Credo . 

- Sentite di grazia , Monsignore, cotti’ essi ar- 
gomentano in forgia stretta sillogistica (i),e traggo- 
no la prima conseguenza : Iddio non ci può essere 
se non quello , di cui ci danno V idea i piissimi 
"Padri autori degli eccellenti opuscoli — in qui- 
. bus Deus Patrioti Spiritum posuit zz. Chi può re- 
gare questa maggiore ? Voi nò certo , Monsigno- 
re , poiché questi ci avete dato per Maestri si- 
curi della sana dottrina . Or se ne vengono alla 
minore , e dicono : Ma questo Dio non ci più 
essere : Qui Voi direte subito, come diss’io: ne- 
go minorem . Ma che ? essi senza scomporsi la 
provano subito subito così . Il Dio , di cui ci 
danno C idea i nostri piissimi Padri , autori dc- 
%li eccellenti opuscoli , in quibus Deus Tatrum Spi- 
ritum posuit , egli è un Dio ingiusto , crudele , 
acccttator di persone , in una parola un tiranno : 
Ma questo Dio non ci può essere . . . Qui io non 
lasciai finir l’argomento , ma andato in bestia gri- 
dai : T^cgo , nego majoretti : Essi però senz’ alte- 
rarsi , come più perfetti nella santa carità , ven- 
gono alla prove, c formano questo perentorio Sii- 
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(i) Un simile argomento fu fatto nell’ anno scorso 
all'Autore ài queste rote da un Ateo , divenuto tale , pec 
«ver e;so studiati questa Teologia , con cui per lo spazio 
di un’ora si disputò inutilmente, non essendosi mai voluto 
•postare da quei principi . . 
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,'ogismo . Il Dio t di cui: ci denteo F idea i nostri 
Tadri piissimi autori degli eccellenti opuscoli s= in 
qiiibits Deus Tairum Spiritavi pesuit =: egli è un 
Dio, ch'elegge alla gloria e riprova (i) alF eterna 
dannazione egualmente , senza aver riguardo-, nè alla 
distribuzione della grazia sua , negandola talora perfi - 
no ai giustizi volentibus,& conantibus &c.=a nc ai me- 
riti e demeriti nostri : un Dio , che non lascia la libertà 
nelf operare , comanda cose impossibili , niega la gra- 
zia , e quindi condanna i non liberi trasgressori dei 
precetti impossibili ad osservarsi, come rei di veri 
peccati , al fuoco eterno ; un Dio , che santifica , c 
salva , come crea cioè, la Creatura senza la Creatura , 
e chi così non santifica , e salva , egli è dannato in 
eterno : Ma questo Dìo , di cui dati f idea i nostri Ta- 
dri &c‘. egli è un crudele , un'ingiusto , in una parola 
un tiranno . Dunque ..... Dunque Eh Moli- 


si vuol censurare reruna opinione delle 
anzi l’autore è d’avviso , che riguardo 


(i) Qui non 

Scuole Cattoliche y ■■■<** « «w>uiv v ™ .** uv , v *< v . t^n.i ««v 
alla predestinazione alla gloria , l’opinione pili fondata la si* 
quella di S. Tommaso , di cui si professa seguace s cioè 
ante fraevisa merita . Soltanto qui si h.'i di mira la dannata 
dottrina in materia di grazia e di predestinazione di Gian- 
senio , e di Quesnelio, e che si rrova sparsa nell’attreo libro 
Parrocbiale intitolato : Istruzione Generate suite verità Cri- 
stiane in forma di Catechismo ad uso dette Citta , e Diocesi 
di Vistoja e di Prato ; ove non si trova sè grazia sufficiente, 
che ajuti , nè vera libertà d’arbitrio , nè ignoranza di sort% 
alcuna, od inavvertenza , che scusi nei precetti naturali &c. 
ma al contrario si trovano negazioni di ogni grazia , abban- 
donameli &c. come si vedrà in appresso , e specialmente 
nella parte IV. can. II. ai $. I. II. , che sono della Prede- 
stinazione , ove , dopo la bella Teoria della grazia , che sì 
premette nel capo precedente della medesima parte, si dice, 
che Iddio: ha lasciali gli altri (cioè non predestinati ) in 
quella medesima massa di condanna-ione , ova si sentenziano 
abbandonati , ! 


M 

a 


I 1 


Digitized by Google 


*6 . , . 

signore , che si potrà rispondere ? aiutatemi per 
carità , perchè io sono in sacco . L'argomento và 
sicuramente bene in forma , ia conseguenza è le- 
gitima , e discende a meraviglia dai principi trop- 
po per noi certi . Deh , Monsignor mio , toglie- 
temi per pietà da questo imbroglio . Troppo io 
mi sono sforzato a rispondere con dire , che tali 
non erano le dottrine de' piissimi Giavscnio , J lue- 
snello Ciré. e non so se ho fatto male ; onde ho 
negato la maggiore . Ma in damo ; poiché sanno 
a mente le Riflessioni morali , e tutti gli eccellenti 
opuscoli , e vi sanno citare a mente sù due pie- 
di le pagine , e dicono : Vedi la pagina tale > e 
tale : Ecco le loro parole : ivi le troverete tali » 
quali jioi le citiamo (i) . E ciò , che è peggio» 


fO Oltre la dottrina di Giansenio dell’ impossibiliti 
de’ precetti , della mancanza delia grazia a renderli pos- 
sìbili anche ne’ giusti , dell’ irresistibilità in chiunque alia 
medesima , e della necessità artecedente esclusiva della 
vera libertà d’indifierenza , sono da notarsi le seguenti pro- 
posizioni di (^uesnello , che si trovano nell’ eccellente 
Opuscolo delle Riflessioni Morali in Francese , ed in Italia- 
no , condannate in Latino > e perciò non si trovano più o 
non hanno quel senso nel Francese > o nell'Italiano . ,, Vera 
,, grati* idea est , quod Deus vult sibi a nobis obediri > 
„ & obeditur : 'imperar Se omnia fiunt : loquitur tamquam 
,, Dominiti , Se ontnta sibi sttbmissa sunti prop. io. Deus ip?e 
M nobis ideani tradidit omnipotemis operatior.is su* grati* 
M cani signiùcans per illam , qua creaturas e nibilo produ- 
ci *ic , & mortuis reddit vitam : prop. )t Cosi è . Come 
Iddio creò nel seno della terra i macigni senza cooperszion 
della terra , così dentro noi senza nostra coopcrazione crea 
le opere buone . In questo senso ha parlato Quesnello , ed 
in questo senso sono giustissime queirempie proposizioni : 
in senso diverso non ha parlato , ma in senso diverso sono 
cordannabili > e condannate quelle proposizioni : e qual 
sia questo senso non si sa. Finiamola una volti » La dot- 
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cosi è Monsignore. Ridotto nelle più strette an- 
gustie ho negato ancor la minore , e mi sono aiu- 
tato con quella esclamazione } che Voi sapete es* 

trina di Giansenio , e di Quesnello è dottrina empia , ed 
eretica , come si trova nelle proposizioni loro condannate 
dalla Chiesa , e come si trova rei loro libri . E questo è 
dogma di Fede . Perché così definito , e proposto dal Pa- 
pa per giudizio dogmatico « divenuto irreformabile , secor— ’ 
do ogni opinione delle Scuole Cattoliche « perchè accetta- 
to, ed ammesso da tutti i Vescovi , e da tutte le Chiese 
del Mondo Cattolico *, onde meritamente dal Sommo Pon- 
tefice Pio VI. , che ora siede nella Catedra di S. Pietro, si 
chiama giudizio dogmatico , irreformabile , nel Breve al 
Vescovo di Colle. Ma alcuni Vescovi vi si oppongono , ed 
appellano al futuro Concilio i Oh bella ! staremo a vedere , 
che quella infallibilità , che gli Appellanti niegaro al i’ap2, 
l’accordino al Vescovo particolare . Che prova questo ? Se 
non che sunt naufragi , e possono esser infedeli, come qua- 
lunque altra persona. Dunque non sarà dogma di Fede , eh* 
il Verbo sia consustanziale al Padre , e lo Spirito Santo 

Ì iroceda dal Padre , e dal Figliuolo ; perchè tanti Vescovi , 
•reti giudici delia Fede Sk. Arriani , e Scmiarriani , in nu- 
mero si grande , e per tanti secoli hanno reclamato contro 
il giudizio della Chiesa ? E qual eresia vi fu mai , di cui 
non siero stati amori , fautori , promotori , difensori nel 
nascere , dopo "«ta , e sepolta , Sacerdoti dei primo , o 
secnnd’ordine ? E chi non dira , che costoro , dopo il giudizio 
della Chiesa non vanno piìi intesi ? E s’avranno a sentire gli 
Eretici Appellanti , che sostengono /’ Eresie di Giansenio , 
e di Quesnello ? Sì Eresie , ed Eretici . Ogni fedel figliuolo 
della Chi esa d«e credere , e chiamar colla Chiesa eretiche 
le dottrine di Giansenio , e di Quesnello , comi le crede, 
e le chiama la loro Madre infallibile , colorna t firmamento 
della verità la Chiesa Cattolica . Leggami le Costituzioni , 
i Brevi, le dichiarazioni Pontificie , alle quali si confor- 
mano tutte le Chiese del Mondo Catrolico . Fraile altre 
Censure , date alle suderte dottrine di Giansenio , e di Que— 
snello, vi è ancora quella di eretiche » Tali dunque da ogni 
fedele si debbono credere , e chiamare : e chi le sostiene a 
fronte del giedizio delia Chiesa , come dottrine sane , si 
dee credere , e chiamare in buon linguaggio cattolico , .Ere— 
tico . Avete inteso Signori •Appellanti i *Je dubitate ? Que- 
sto solo batta a disbiararvi Sretisi. Vubius in fide scnst- 
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ser il nostro rifugio , ed a noi si familiare sebbene 
anale a proposito : eh aititi! do divinar um &c. Ma 
che ? Qui sì che non regge la Giansenistica loro 
dolcezza . Vanno in collera extra, fermava* E nò, 
dicono , nò , che questo non è un mistero . Questa è 
una proposizione chiara , e lampante ad ogni ani- 
mai ragionevole . Il mistero e al di sopra della rd- 
‘ pione ; ma non mai contro la ragione . £ >n Dio , 
che comanda cose impossibili , che niega gli ajuti 
necessari , che punisce chi non fa le cose impos- 
sibili senza libertà , e senza ajuti , perchè gli ste- 
tte possibili , e li punisce come rei ccn eterni 
supplici , nò , non e un Dio giusto , un Dio buo- 
no , un Dio Santo , un Dio d' infinita misericor- 
dia ; ma Egli è anzi un ingiusto , un crudele , 
un accettator di persone , un tiranno : e il dire 
diversamente è affatto contrario alla ragione . Dun- 
que non e un Dio . Dunque .... Oh Monsigno- 
re quali angustie sono queste per un povero Pie- 
vano , quantunque Giudice della Fede ? Per so- 
stenere il decoro del mio carattere, la sana dot-, 
trina , e questo gran mistero , non ho lasciato di 
ricorrere all'origine infetta, alla massa dannataci 
due Amori &c. Ma mi sono inteso dar del matto 
per la testa con quella sentenza di S. Agostino : 
Toccati rcum tenere qucmquam , quia non fede , 
quod facere non poluit , summ.c iniquitatis est , <3* 
insanie . ( lib. de duabus ànimab. e. 1 2. n. 17. to. 8. ) 

tur Trareticus . Ci vuol altro , che stampare Analisi sii pre- 
tcrizJoni : della vera idea della S. Sede : dei chi > un ap- 
pettante , e che sò in , fingendo testi , troncandoli , alte- 
randoli , contorcendoli &c. ragionando da ir, tatuati : po- 
nendo antecedenti talsì , od incerti , e tirando conseguente 
nume vere , e cerne certe , e non venendo mai zllX'ì'jicics % 
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e che sarebbe il condannarlo qual reo così di- 
chiarato alle pene eterne ? Veramente mi rincre- 
scerebbe un poco , Monsignor mio , il confessar- 
mi Ateo . Nondimeno se V. S. lllriia, e Rina non 
saprà meglio rispondere , c vorrà sostenere la sa- 
na dottrina degli eccellenti opuscoli di questi Padri 
piissimi , io non lascerò di essere discepolo di 
S. Agostino , e tenace de’ libri Parrochiali nep- 
pure per questo . Intanto però è forza accordarsi 
con questi , clic pretendono di sopprimere tnt;o 
il Credo ; poiché accordato loro questo primo pun- 
to , cd ammessa la prima conseguenza , vengono 
tutte le altre da se , come tanti corollari contro 
gli altri articoli. Se non ci è Dio, chiara cosa è, 
che non vi è nè Creazione , nè Redenzione , nè 
Retribuzione ec. e cosi caduto a terra il primo 
articolo , cadono necessariamente tutti gli altri in 
quella guisa appunto, con cui, rovinando il fon- 
damento di un’ edificio , rovina anche questo ; 
onde si conclude , che non essendo piti vero , 
che : ìdeedentem ad Deum oportet credere , quia 

est , & inquircniìbus se rcrr.uncrator sit : non 
occorre più imbrogliarsi la testa col Credo , e che 
sarebbe bene il sopprimerlo , in questo secolo delle 
soppressioni (i) . Il tutto dipende daH’illum inatissi- 
ma saviezza di V. S. Illnia , e Rina, la quale ( sia 
detto senz’adulazione ) si è fatta superiore a quel- 
la delle divine scritture , delle tradizioni , e de’ 
Padri di tutti i secoli con farsi umil discepolo 

(0 Ecco a che conduce la sana dottrini , chesivanta. 
E’intelice esperienza di un mezzo secolo a questa parte ne 
mostra tali frutti , mentre gl’Jncreduli , e gli Atei si sono 
moltiplicati senza numero • 


3 ° 

de’ Padri autori degli eccellenti opuscoli , interes- 
santi la religione fino a si alto segno . Avremo 
ben motivo di acquietarci , e deporre tutti i scru- 
poli sul giudizio di un tal soggetto. 

In tal guisa disbrigati della Fede , c del Sim- 
bolo , lasciati a parte i scrupoli più minuti dei 
meno perfetti discepoli del nuovo Agostino , e 
suoi seguaci , c proposti quei , che abbracciali 
tutto, e danno alla radice della Molinistica (i) ; o 

* ^ CO ba dottrina Cattolica suol chiamarsi da* Refrattari 
ac' nostri giorni , c da’ Giansenisti Dottrina Molinistica» 
e Pelasjian* ; e tanno guerra alla Chiesa Cattolica dicendo 
di Jar guerra ai Moiir.tsmo , ed al Pelagianismo , e van- 
tano gli esempi de’ Padri . Ma di quali i Si h impazzito 
tanto il povero Autore delle Anr.ot/vuoni pacifiche per ri- 
trovarli ma non gli è riuscito dì trovarne alcuno se non 
fuori delia Chiesa. Eccone ivi appunto uno ; ed é il Padre 
degli appelli Giuliano Vescovo d’isclana primo Appellante. 
Questi dichiarandosi per Pelagio , e per Celesrio , come 
JÌ nostro Vescovo per Gì anserio , e per Quesnello fece pub- 
blicare un’ Apologia , come il .nostro Vescovo , dicendo , 
thè il solo interesse della verità lo faceva operare ,, Ve— 
», dendo ( dic’egli 3 che si stabilivano per tutto il mondo 
», i dogmi impuri del Manicheismo ( in oggi si dice del 
», Pelagianismo ) ci siamo trovati nella necessità di difen- 
», Bere la verità f apud Aug. lib. 2. oper. impeif. ) al che 
( soggiunse ) di essere animato dalla speranza, e confi-' 
derza in Dio,, . Può essere pili esatto il paralello ? se non 
che Giuliano per aver distribuito tutti i suoi beni a’ po- 
veri , e per essersi guadagnata stima grande di dottrina , 
avanti che facesse vedere in se stesso gl* empi sentimenti 
di Pelagio ( Vid. Gernad. de Vir. lJlustrib. c. 41. ) trovò 
mezzo d’impegnare diciotto Vescovi Italiani, e Siciliani , 
j, alcuoi delle Ci al I i c , i quali tutti confederati ricusarono 
«i sottoscriversi alla Costituzione di Papa Zosimo , che 
condannava Pelagio , e Gelestio ( erano anche allora due t 
Caporioni dell’eresia , come in oggi due lo sono Gianse- 
r '!° » e Quesnello ) e s’ appellarono dalla sua Costituzione 
»» futuro CcwciHo Generale , lamentandosi , che non si era 
lasciata la liberta necessaria ai Vescovi, che avevano sot- 
to. crina la Costituzione : che si erano estorte da loro delle 
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sia Romana dottrina , non posso ora dispensarmi 
dal proporvi alcuni quesiti di pratica a motivo 
di alcuni dubbj , ed incontri riguardo alla Spe- 
ranza Cristiana, ed alla santa Carità . 

£ quanto alia prima , già voi sapete Monsi- 
gnore , che come si crede ; cosi si spera, così si 
prega, così scusano i mezzi per conseguire il fi- 
ne da noi sperato , onde potreste dal fin qui 
esposto rilevare , come vadano queste cose nella 
mia Pieve . Ma perchè io ho bisogno di direz- 
zione per i casi particolari , per i quali mi trovo 
assai imbarazzato , perciò soffritemi con pazienza, 
se io prima di entrare in questo dettaglio, vi dici» 
che a me pare , invece di essere il Pievano di 
S. N. , esser divenuto il P. Abbate dell’antico mo- 
nastero de’ Monaci Massiliesi ; sicché dovete voi 
aver la bontà di essere il mio Agostino, a cui 
ricorro , ed espongo per summa capita il loro pro- 
cedere . 

In primo luogo dunque tutti i delinquenti si 
scusano con dire , che loro è mancata la grazia * 
Posso io ammettere per buona questa scusa ? fis- 
si dicono la verità secondo i nostri Maestri • 


sottoscrizioni senza chiamarli in Concilio , e che avevano 
giudicato senza cognizione di causa . Bel ritrovato ! Degno 
veramente d’essere imitato da chi si vanta seguace de’ gran» ^ 
di Vescovi dell’antichità ! Quest’appello fin’ allora inaudito 
In riguardato da tutti i Cattolici , cnm’una dichiarazione da 
Snerra alla Chiesa . ,, Non era necessario ( <Udea a S. Ago— 

*» stino ) di convocare un Concilio per condannare un er- 
»» rore manifesto : il maggior numero dell' Eresie e stato 
„ condannato senz.a Concino . Ma tal è l’orgoglio di questi 
»> uomini , che non avendo potuto pervertire il mondo , vo— 

*» suono turbarlo ,, ( Jib» 4. ad JBonit. c. ultimo ) , Qui 
non ci è altro da aggiungere . . 


Esortai* a ricorrere a Dio per ottener que* 
sta grazia colla preghiera , rispondono , che non 
vogliono fare un nuovo peccato , ed attirarsi un 
nuovo castigo sopra di loro . Poiché : Orario 
impiorum est tiovum peccattm , et g)uod Deus illis 
■conccdit , est novum in eos judìcium : ( guesrtel. 
prop. 59. ) Farò io peccato ad tsortarli a cosa 
cosi cattiva ? 

Stimolati alla confessione , chi mi risponde 
che ha la carità perfetta , qua operit multitudinem 
pcccatortim , e chi sà d’ averla non ha bisogno 
di confessione. Se questa fosse necessaria , in tal | 
caso , perchè fare il quesito : Cum jrtxta Tridcn- I 
tini dottrinar n in cap. 4. sess. 14. peccatomi» con • 
tritionem aliquando ita perfectam esse contingat 1 
ut homo Deo reconcilictur , ante quarti actn su sci* 
piat Sacramentiim panitentix ; an non trine ita con - 
tritris homo , si hoc dignosceret , posset non confi* 
teri Sacerdoti peccata sua ? ( Cas. resol . an. 178 6 '. 1 

Mens. T^ovembri) Noi siamo di questo sentimen- 
to , lasciateci dunque stare in pace. Posso io uni- 
formarmi a questo loro sentimento ? 

Chi non ha ancora l’ amore dominante si 
scusa con dire , che è indisposto , essendo erro- 
nea la dottrina degli attrizionarj : Cum attritiona - • 
riornm doctrina erronea sit — , c richiedendosi al 
Sagramento della Penitenza l’amore dominante ue- 
cesse est , bic sit amor dominans (1) . lì se que- 

(0 Si vessa l'aureo Catechismo di M. Gourlin Par. a. 

C. I. p. j. ove a chi non ha neU’attrizione quest’amore donn- 
eante si fulmina la scomunica. Or niente piu. si oppone alla 
i - -'.iti cagione quanto la scomunica . Cosi si conclude» tanto 
L funs« uno che alba i’setrizions dal perdono de’ suoipec- 





sro Sacramento si dice Sagramelo de’ Morti, egli 
/; :ì à Quia hoc Sacramentum non in sola positura est 
confessione, & absolutìonc , sed precipue in iis ope - 
& ribus , quibus sceleris purum sit cor , in Dcum 
■pii per charitatem se confort , inqtte eo se sistit . (Epi- 
temi. resolut. ann. 178& resolut. 1. ) Noi abbiamo 
;,*i & già letto , come ivi s’inculca il Santo Sinodo II. 

dVtrecht , ed Arnaldo in opere de frequenti Com - 
tisi mnione. Se io non ho ,'chc l’attrizione coll’amore 
:; ;fi iniziale, Voi mi esortate a fare un Sacrilegio . Ba- 
date dunque al fatto vostro Signor Pievano . 

'•U Chi è arrivato all’amore predominante , quan- 
tunque sia persuaso , non essergli più necessaria 
..•* la Confessione , trovandosi giù per la sua Cariti 
rj {■ riconciliato con Dio ; mappur volendo accostarsi 

al Sagramento , è cacciato via dai Confessore senza 
p- assoluzione , dicendogli : Fixum tamen scraper esse 
-!■ oportet , tieminem posse ab solvi , antequam certam 
l fecerit conversionem suam operibus charitatis , <&• 
i‘ perseverantia in iis . ( Epit. an. cit. resolut. 2. > 
sicché se ne parte dicendo . Isonne modus plcnut 
sapientia , lumino , & ebaritate illius Confessar ii 
est , qui animabus etiam prima vice Uthaliter pec- 
cantibus , dat tempus portandi cum bumilitatc , &• 
sentiendi statum peccati , petendi Spiritual panitcn - 
tid , & contritionis , &■ incipiendi ad minus satis * 
facete justitùe Dei , antequam reconcilientur ? ( Cas. 

cati , anche nel Sagramelo di Penitenza . Sicuro che Monsi-i 
gnore ha ritrovato la dottrina di quest’ aureo Catechismo 
aatta in ogni sua parte, come dice nella sua Apologia ; 
essendo essa come in questo , cosi in altri punti , come 
può vedersi scorrendo quest’Opera , perfettamente concorde 
alia dottrina dannata di Quesneilo , e da lui approvata . Baste 
lame ii confronto , per vedere se è cosi . 


resolvend. an. \ 786 . Mcns. Aprii. ) c così disgu- 
stato non vi capita più , molto meno i recidivi ; 
ond’è avvenuto , che nella mia Pieve quasi niuno 
più si confessa. Dunque concludono meco più Pre- 
ti ; sarebbe meglio e per i penitenti , e per noi non 
inquietare più alcuno per questa benedetta Con- 
fessione , e sopprimerla ; poiché i dominati dal 
S. Divino amore predominante nella loro contri- 
zione non la credono necessaria ; i non dominati 
1 *. credono inutile, anzi nociva . Per chi dunque 
sarà questa confessione ? Eh Monsignore leviamo- 
la , eh’ è troppo giusto . Basta . Ciò da noi non 
si farà senza il vostro Oracolo. 

Circa la Messa, e la Comunione mi sbrighe- 
rò presto per non esservi di tedio . Disimbaraz- 
zata la Chiesa da tutti gli Altari , e tolte le Re- 
liquie ed Imagini , che ivi si veneravano, si— è 
veduta tolta in un tempo medesimo anche la su- 
perstizione de' falsi adoratori ; onde sovente non si 
vede più in Chiesa, che il solo Prete, che con- 
sacrifica col suo Clerico su quell’ Altare so- 
lo , che v’ è rimasto ; anzi appena si trova tra’ 
Preti , come più a basso diremo , chi voglia 
celebrare , e tra laici , chi voglia consacri fica- 
• re (1) , atteso che non si trovano disposti o 

• t 

(1) Leggansi le risoluzioni de* casi Morali , fitte nel 
178?. e stampare nel 1786. Ivi meri*. Jan. pag. dicesi 
,» Sed nec solius Sacerdoti est sacrificare ( manco male. 
Addio Sacerdozio . La pezza apposta » Lìcet solius Sa* 
»» cerdotis sit consecrare Corpus , tir Sanguinem Cbristi per 
,» potestatem in sacris ordinationibus acceptam ,, ella no» 
», cuopre abbastanza ) Una enim cum Sacerdote etiant fi- 
at deJes adstantes non Jatiori quodam sensu , sed vero , tf 
Si proprio sacrijicant . Sacrificii nanvque essentis non in sol* 
»» consecrationc , qua» umu* «,r Sacerdoti* , sed etiam in 
» obiatione-, & destructione victinra consista ( questo ù 
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per la consacrificazione e comunione necessaria 
al sacrifizio , od anche per la soia assistenza . Con- 
fessano quasi tutti, che non sono arrivati ai de* 


afif 


jO 

• il 

*> 
fi * 


jS n accordi ) , quod quidem omnium fiocinini caetuni rc^ 
»■> spici: i, C per pane del Sacerdote sì ", per parte de' Laici 
sì> • Oh bella ! se quei , che stanno alla mena non ojt eri- 
scotio , o non si comunicano , mancherà l'esscnr.a del Sa- 
crificio i ),, Hinc Jicct Sacerdos , tamquam Chrisri Minister, 
>» &rotitis EccJesiat apud Deum Legami sir QUODAMMODO 
» speciaJis offerens ( piano con questo QUODAMMODO 
1 Laici non l attori quodam sensu, sed vero , €5" proprio sa- 
crificanti e il Prete quodammodo speciali s ojjerens ? Ai Lai- 
ci s’accorda il Sacrifizio non lation quodam sensu (3‘c. al Pre-- 
te appena la semplice speciale offerta) Se sacrorum donorum- 
„ distributor, cereri tamen adirante* vere cum ipso offerunt , 

„ & sacrificant „ . La prova adoo'ta nel numero plurale Ore- 
mus , Ojferitnus isre. null’altro conclude , se non che l’Ora- 
zione , ed offerta è comune ", ma non mai che il Sacrificio 
vero si» proprio de’ Laici . Tiriamo innanzi. ,* Ut adirante* , 
M Missat fideles piene , t? fcrjccte cum Sacerdote Sacrifi- 
,, care dicanrur „ non tasta la Comunione spirituale a 
questa non fteir , ut adhnc mutilum , & impcrfectum non 
sit iptorum sacrificium . Per il di più siamo rimessi al rom.x. 
dell'Aureo Catechismo dell a Diocesi . L’ultima conclusione 
si è , che ii Parroco . ,, Ovihus sui* denior.stret necessi— 
n tatem comniunicandi et particuiis consecratis in Missa , 

»> cui adstint , ad hoc ut dici possit eos vere , & perfecte 
v> cum Sacerdote sacrificare . ,, Ora queste espressioni si 
calcate , sì ripetute. Non Infiori quodam sensu , sed vero 
& proprio sacrificant ; vere sacrificant tre. a chi non met- 
tono sospetto, che non si vogliano i laici non latiori quodam 
sensu, sed vero , t? proprio , sed vere Sacerdote s i Questa 
eresia non è nuova , e non è estinta ( intendete che voglio 
dire 1 ) e si sà ove tendono le mire de’ piissimi Padri di 
Porta Reale colla loro generazione. I figliuoli di Lutero , 
divori della Cena non avranno gran difficoltà di accordarvi , 
che il Ministro Legato delia Chiesa sit quodammodo spe- 
ciali s offerenst. £ se nec solius Sacerdoti s est sacrificare ; 
come sari vera la dottrina di S. Paolo , che (Jmnis Pontifex 
ex hominibus assumptut , prò bominibus constituitur in tìs , 
qus s unt ad Deum i e se tra queste cose la principale si è : Ut 
afferai dona , isr sacrificia prò peccati s . Hebr. y. j. Non sa- 
ranno eglino tutti , come veri Consacrinone! , ancor ve«J. 


5<s 

cimoquarto grado di loro conversione per avere 
il diritto desistervi , richiesto dal piissimo Que- 
snello . (g uartusdecimus graditi convcrsionis pec • 


Consacerdoti ? Ma si è detto , eh’ è privativa del solo Sa- 
cerdote il consecrare per la potestà ricevuta nell’ ordina- 
zione . Ma late grazia di spiegarci quella parola consecrare , 
e dirci da chi ha ricevuto il Sacerdote questa potestà i Ver- 
dorate al mio sospetto . Poiché, oltre le riflessioni esposte, 
io leggo , che questa privativa dei Sacerdote gii è tolta nel- 
la risoluzione vit. tra quelle del I7S$. stampate nel 178^» 
ove parlandosi della necessiti, che Voi pretendete , e non 
provate, della Comunione Liturgica , e de’ beni necessari * 
conseivar la religione de’ fedeli , qua tantummodo ex Li- 
turgica communione dimanant , dopo aver detto : talli 1 
I. Unio cum Christo , ejusque patitone : aggiungere z. /ictio 
ipsa sacrijìcii , in qua sutrtix ; cligionis Q U O K U M 1. 1 H £ T fi- 
tfeiium sita est . Ora si domanda : qual sia quest’azione stessa 
del Sacrificio ? Stcondo il Messale è la consecrazione • Se- 
condo Voi ì Rispondete • E’ ella torse l’orterta ? Ricordate- 
vi , che sopra avere detto , che questa non basta a consacri- 
Ecare . Sari la Comunione ? Ma questa la distinguete nelia 
risoluzione T. del !7Sf. stampata nel tyStf. Duo in Sacerdo- 
tibits ( quali sono questi Sacerdoti ? ) Sacra facientikus 
consi der and a , Sanctorum participatio , V/' actio Sacrificii . 
Ecco l’azione del Sacrificio distinta dalla Comunione : ecco 
la consecrazione: Ma questo bene è comune ai Latei , che 
ai comunicano: Dunque con essi è comune anche ia conse— 
orazione • Questa dunque non è pia di privativa del Sacer- 
dote. Dunque sono veri Consacerdoti . Cresce piu il sospet- 
to «crescendo il profitto di questi nuovi Teologi , i quali 
di anno in anno sempre piò vanno arvanzandosi nel dare su 
di ciò delle fumate . Di fatti in questa risoluzione non piò 
si distinguono i Sacerdoti dai Laici . Poiché , dopo il ci- 
tato .proemio , si parla immediatamente della Comunione 
de’ Sacerdoti ( com’è chiaro dal proemio medesimo , che 
propone due cose da considerarsi in Sacra facientibus ) e 
quindi si passa all’azione del Sacrificio con queste parole 
C pag. a. ) 4 1 qui sufficiunt Christiana , ut dtgne sumat , 
non sufficiunt Sacerdoti , ut ri te sacrifica . Adagio un poco. 
Fin qui non avete Voi considerata la partecipazione deli’Eu- 
carisria nel Sacerdore? è perchè ora ve ne uscite col Cristiano? 
lo credo d’ intenderla : Voi 1 ’ intendete Cristiano , come 
tanecipantc del Sagramenro : Communiont enitn Carni , & 
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r titoris est , quod , curri sit jam reconciliatus , htbet 
jus assistei! di Sacrificio Ecc lesin ; ( prop. 88 . ) 

Sanguini Chini participarrnis : e Sacerdote come non la-m 
tion ijuodam senni , sed vero , Se proprio salificante : At 
Sacra Jacientes ipsius per sonarti gerimus , per quos itle con - 
seira ! , (y offerì seipnim . V’ho io capito bere ? mi rischiarai! 
li vista le parole d’una nota alla pag.;i. del Canone Tradotto : 
Si richiede di bel nuovo il consenso del popolo . Va dunque 
a meravigli a , che concludiate abbracciando turi e Laici , e 
■Preti coiuacrificanri , e mel diciate chiaro : Curn cnim unut 
sit in novo federe Sacerdos Christus , in ipso sumus quot~ 
juot Sacrificium agimus ( eccolo ) f ¥ unum cum eoeffi- 
cinius Sacerdotem ■ O hligato, grazie all’onore , che ci fate . 

Qui ; se non fosse troppo ardire , resterebbe a farsi un 
quesito a Monsignore . Che cosa sia ciò , che neU’arnunoiafe 
Ja lesta del Corpo del Signore , disse , averci lasciato la 
benignità del Sommo Sacerdote sotto la specie ( in singo- 
lare ; del pane , e del vino , senza spiegarsi più che tanto ? 
XVll ■ Cai. Udii '■ Ut quiujue amlulet in fortitudine ad mon- 
te:n Pei , sancte degustet , quod sub specie panie , y vini 
lenignitas sunniti Sacerdotis rcliquit i In Oi d Div.Oft. an. 17 St>. 
Quest’ingergo sarà per la disciplina di arcano ? Ma nò : egli 
non l’ammette , avendo fatto tradurre il Canone della Mes- 
ta , e mettere in mano di tutti . Perchè dunque ? I suoi 
discepoli nella risoluzione XI. parlando della Comunione 
Cafarnaitica , ( non si sa a qual proposito ) traile altre belle 
cose nell’anno medesimo t*S<. ci dicono ,, Merito Ecclesia* 
n Patres docuerunt , eos , qui vivunt secunduni cameni , non 
t, secundum spiritimi , haud reipsa manducare Corpus Chri— 
tt *ti , sed Sacramento tenus , eccitate & improbitar* Caphar- 
11 nai cica . Egli è vero , ebe si soggiunge : ,, Dum erim 

„ qui spirittialiter vivunt manducant usque ad participatio- 
11 ne m spiri rus i ipsi de sola carne participant ,, . Ma tutto 
questo discorso sta anche bene in bocca di un Calvinista, 
massimamente per ciò , che segue ,, Proindeqtie Huni ii hau- 
ti ritint ex hujusmodi manducatone spirituale mitri mentu rii, 

»t virtutem, ac robur ; isti nequiores , Se imbecilliores finrt 
( questo sta bene secondo tutti ) ,t ii cum Christo , Se justis 
ti ejus per charitsrem nnitintur; isti autein ut putrida meni- 
ti bra , nulloque charitatis moru vegetata , dmn manducant, 
it se -amplius a mystico Ecclesise Corpore , ejusque capir® 

»» separane,,: Ecco un’eresia chiara chiara, ed inoltre an- 
che qui si vede troppa spiritualità . Ma veniamo alla con- 
clusione. „ Quat cum ita sint, patet , quanttini jatcnit ed©- 
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< ' Le Anime , che hanno commesso peccato gra- 
ve se ne guardano per la scomunica incorsa , 
secondo che insegnano i nostri Santi Padri . Hinc 
Tatrcs nostri pntarunt I. conjunctam necessario cum 

,, cere fideles ( questa Calvinistica eresìa ) , Chtisnim spi— 
,, ritualiter tantunimodo mar-ducari „ , A comprovarla si 
adduce il Padre de’ Padri Arnaldo de perpetuilate JideiUb.lv. 
e. VX. il quale attribuisce ai Padri tira tal dottrina , e reca i 
testi , soliti a citarsi da Calvino , cioè di Origene . ,, tlrde 
,, Origene* honuiia vii. in Leviricum dixit in iis (-liristi 
„ verbi s: Nisi manducaveritis carnem fili i s honiirts, & t>i— 
,, brritis ejus sarguinem , esse literani , qua: occidit „ ( non 
c'è dubbio se uno l' intenda , tome » Cafumaiti ; ina non gi i 
se come l'intende la Chiesa Cattolica , de anche l' erti fio 
mangia il itero Corpo , e beve il vero Sangue di Cristo , seb- 
bene si fa reo dell'uno , e dell'altro , e si mangia , e si beve 
il prof rio giudizJo ) e di S. Agostino. ,, f^namobreni Augu- 
,, stinus respor.sum Christi exponens , ita iJiuni ir.ducit di- 
„ scipulos allocutori) : Spiritualirer inteJligite quod dixi vo— 
„ bis. Non hoc corpus, qnod videtis , nurdticaturi estis , 
„ r.ec hibituri sarguinem , queir) etìusuri surt , qui me cru- 
,, cifigent : Sacramentum aliquod vobis commendavi , quod 
,, spiritualiter intellecrum vivificavi t vo» , etsi necesse est 
,, iJlud visibili ter celebrare , oportet tamen invisi bili ter 
,, itrtelligi ,, . /.pud Arnaldum loc. cir. Veggasi 1’ esposi- 
I ione di questo testo presso i Teologi Trattatisti, ove con- 
futano Je obiezioni di Zuirglio, Calvino , Albertino &c. con- 
tro la presenza reale di Cristo nel Sacramento. Intanto le 
fin qui riferite espressioni , e le riflessioni latte , e da farsi, 
se non m’ inganno , mostrano ad evidenza , eh’ egli non è 
mal fondato l’accenraro sospetto . Se poi si dicesse , che 
questa è poca carità il sospettare in tal guisa , sì potrebbe 
rispondere, che prima è la Fede , e poi la Cariti : che 
prima è la carità di Dio, e poi quella del prossimo , che 
prima è la carità del prossimo , che riguarda il pubblico , 
ed il comune , e poi quella che riguarda i particolari : e 
se Ja carità non è sospettosa del male , non lo scuopre , e 
non vi porge rimedio : Quod ignorai medicina non curat . 
Fa grazia era in bocca a Pelagi(j al pari de’ Padri adunati 
in Concilio . L’esperienza non aveva ancora abbastanza in- 
segnato a sospettare : Que’ Pastori lo credettero Agnello , 
ed egli sotto una tal pelle era Lupo . Ma ora siam resi 
•futi dall’esperienza , e da Clemente XI. avvertiti . Seguen- 
do 1» detta- regola di carità S. Agostino , parlando di certe 
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orni gravi crimine excommunicatióncm . ( Epìtom. 
Kesol. JUJK Theol. presidente il lino , <& J{mo DI>. 
SCIPIONE DE KICCIIS Episcopo &c.anno 1786. 
CoZ/af. 1. ) 

Che diremo della Comunioni ? Troppo tem- 
po ci vorrà prima di arrivare a quei grado, che 
secondo la dottrina di quella prima risoluzione , 
e conferenza si richiede . Altre ripigliano : Noi 
siamo ancor deboli , siamo aride di spirito , e per 
conseguenza da quei Padri escluse nel numero IL 
0 sia nella seconda Classe , ove si dice IL Cursus 
ab ca removendos illos omnes , quos languor , per* 
turbatio , arìditas spiritus , alieque infirmitates gra- 
<vant , quas gravi s plaga recens sanata post se lin- 
quit . Noi abbiamo letto su di ciò Arnaldo de 
frequenti Coni. ivi citato , e ci mette spavento il 
detto riferito, sebbene non a proposito di S. Am- 
brogio ( Li b. vi. in Cap. ix. Lue. ) Est enim 
validior cibus , potmqne vebementior , quibus ali 
non decet , nisi validior es , ne infirmiores opprimane . 

Altre poi si scusano con dire : Noi andiam ca- 
dendo ne’peccati veniali deliberatile siamo escluse al 


I 


1 

j 

1 

1 


i 


j, 

li 


proporzioni di Giuliano Vescovo , non ebbe difficoltà di di- 
re : ();!<*• veraciter & catholice dieta sunt , imo in Vivinis 
Libi i veraciter scritta , non ab ilio catholice dieta sunti 
QUIA NON INTENTlONE CATHOLICI pECTORlS DI- 
CI A SUNT . Ub. de Nupr- 19 4 Concup. 4 . e S. Bernardi» 
parlando aneli’ Egli d’ un Vescovo dice» .* Vcmonstro Lu- 
fum , ittstigo e anes ; quid intersit vestra , vos viderttis . 
ep. $o9 Ma noi «i contentiamo d’avvertire i Fedeli con S. Ata- 
nasio : Etiamsi Voce ( Orthodoxa fidei loquantur , nec ita 
qui devi loquentibus attendile . Non enim recto animo lo - 

Ì uuntur , sei velati indumento ovium ( carattere di questi 
adri già fatto da CJem.XI.) hoc verbo proferunt -, intus ve- 
ro , qus /irrii ( Baji , Jansenii , Quesnelii &c. ) sunt , sapiunt , 
q verna Jmodum karescon princepsViabolus • Éisp.t, contro cir. 
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num. III. nella terza classe . III. Multo magis ab Eh * 
(bari stia removerunt eos , qui peccatorum , licet ve- 
nialium , studio , & voluntate traherentur , atquc oh 
7nalìtiam potiùs , quarti ob fragilitatcm illa patrarcnt. 
Legatur de hoc S. Grcgorius Magnus Lib.i’in i. 
Regum , ac S. Augustinus Scrm. 244. 

Le anime stesse innocenti , e depurate da ogni 
Jeggierezza Veniale tremano per un sacro orrore 
al solo nome di comunione , nè hanno più la te- 
merità di accostarvisi per non essere ancora arri- 
vate a quel grado sublime di santità , che richic- 
desi per la partecipazione della mensa Eucharisti- 
ca, dichiarata da Arnaldo, e nelle nostre confe- 
renze , e diconsi escluse al num. iv. nella quarta 
Classe . IV. demum haud sufficere putarunt immu- 
nem esse a peccatis cum , qui ad Eucbaristiam ad* 
cedit , sed ita Sanctum voluerunt , ut in Chrisf ma- 
ne at , & vita ejus vivatjuxta illud Script uro. : Qui 
manducai nteam carncm , & bibit meum sanguinerà 
in me manet , & ego in eo (1) ; poiché ciò , 

Cr) A questo luogo si cita mal a proposito S. Agosti- 
no r Unde Auguitittus tract. 16. in I ohan. ait : ,, Qui non 
„ manet in Christo , & in quo non manet Chrisrus , procul- 
,, dubio nec manducai spiritualìter cameni ejus , ree bibit 
ejus sanguinem , licet carr.aliter , & visibiliter premat 
„ dentibuf Sacramentum Corporis , & Sanguinis Christi „. 
Chiunque sta in grafia di Gesti Cristo , egli è in Gesù Cristo, 
e Gesù Crisro è in lui per la sua giazia santificarne : il che 
non si verifica in chi non ha questa , ma sta in peccato mor- 
tale . t^ual dubbio » che in questo caso non si mangia il Cor- 
po , e non si bee il sangue di Gesù Cristo spiritualmente > 
»on ricevendosi la grazi» per 1’ obice del peccato ? Non 
richiede dunque S. Agostino oltre Io stato di grazia , come 
or ora vedremo ,una santità , per cui l’uomo sia trasformato 
tutto in Gesù Cristo , come qui ci si vuol dare ad intenderete 
«onte vogliono i Padri definitori di questa dottrina . 

Alla stessa maniera citanti i SS. Padri S. Basilio in 
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che Gesù Cristo ci ha detto esser f efletto del 
suo Sacro Corpo , c Sangue , ora si dee intendere 
una disposizione necessaria a riceverlo. 

Mor. Regtila So. c. 21. S. Gio. Crisostomo Homil. 17. in epìsr. 
ad Hebr. S. Girolamo in cap. 9. Zach. Se in psal. 77. Basta 
leggere i testi citati . S. Basilio altro non dice , se non ciò * 
che dice 1’ Apostolo a. cor. y. Cbaritas Cbrisii urgrf nos àsti - 
manta hoc > quod si unus prò omnibus mortuus est ; erga 
omneS' mortui sunti W prò omnibus mortuus est Cbristus » 
qui vivunt jam non sibi invasiti sed ei , qui prò ipsit 
mortuus est t £?' resurrexit , £9* sint multi unum Corpus isp 
Chris 10 . Quest’esortazione ella è ottima ; ed a ciò fare s’ag- 
giungono le altre parole r. Cor. 10. Vanis quem frangimut 
nonne communicatio Corporis Cbristi est ? quoniam unus ja-m 
nis , unum Corpus multi sumus . Omnes enim de uno pane, 
participamus . Ma dov : è l’obbligo di vivere vita divina per 
non accostarsi indegnamente alia Comunione ? Similmente 
S. Gio. Crisostomo nell'Omelia citata prende occasione dal 
Sacrificio dell’Agnello Divino ad infervorare i fedeli a reti— 
derst uomini celesti , mostrando con ni «Iti paragoni , come 
ciò sia possibile . Fuori di questo non ci è altro . Delle 
disposizioni alla Comunione non ne fa neppure una parola 
ir. tutta quell’Omeiia . S. Girolamo nel primo luogo esalta 
S*i effetti della Divina Eucaristia , quali sono Ja robustez- 
za , l’allegrqzza , la purità . Delia Deificazione necessaria 
alla Comunione ne vtrburn quidetn . Al piò commendando 
questo Fané dice lune pantm cornedunt y.qui in Cbristo ro— 
busti sunt ; la qual proposizione ,si prenda per la robustezza 
come disposizione , o come effetto » ella è verissima » 
sema che importi l’obbligo delia perfezzion® in chiunque 
voglia accostarsi alla Sacra mensa . Nel secondo luogo cioè 
in psal. 77. egli dice: Ex hoc enim pane Cali Sancii rifi - 
ciuntur i Cr Angeli . Ma chi non sa , che Sancti sono dila- 
niati nelle divine Scritture , e da Padri tutti quei , che so- 
no in grazia di Dio , anzi tutti i fedeli ? Concludiamo dun- 
que con ciò che dice piti sotto il S. Dottore al luogo ci- 
tato . Teccant quotidie iniqui quoadusque dtficiant 1 iy 
cum festinatione deficiunt » quia Sactrdotibus Dei ( Roma- 
ni! Pontificibus ) obaudire contemnunt > si cut iy populus il — 
le i qui cantra fatnulum Dei Tl/foisen viurmurabat . 

Ma questo caso quanto meglio fu risoluto da S. Ago*» 
stino nella Un. $4. ad Janu. c. J. to. x. ,, Dixerir aliqui* , non 
„ quotidie accipiendam Eucharistiam , Quaciicri* qvwt i 
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*1 ** » , 
Ecco Monsignore tutte le classi delie 4nime 

della mia Pieve , nè altre ve ne sono di differente 
calibro; e per conseguenza ninna ve n’ha dispo- 
sta per partecipare della sacra mensa : ed in ef- 
fetto* da qualche anno ninno della mia Pieve si è 
più accostato a questo cibo di perfetti, e de’ for- 
ti , neppure in occasione della Pasqua. Qual con- 
solazione per Voi Monsignore , qual gloria del 
vostro Episcopato ? Voi avete in poco ottenuto 
più , che in tanti anni non ottennero i nostri Pa- 
dri nella Francia , i natali non poterono vantare 
molti Santi Diaconi Paris ; ma nella mia sola Pie* 
ve giù se ne contano a centinaia . 

*» Quoniam , inqnit , eligendi surt dies , qtiihus puritis homo» 
», continentiusque vivit,quo ad tantum S a era m ermi m di gntis 
r» adeedat : qui crini manducaverit irdigne , judicium sibi 
« manducai & bibit. Alius centra : imo , inquit , si tanta 
r» est plaga peccati, atque impetus morbi, ut medicamenta 
rt ralia ditìerer.d* sint , attetoritate Antistiti* debet quisqtte 
i , ab Altario renioveri, ad agendsm prenitentism, ac eadem 
y, attetoritate reconciliari . Hoc est enirn indiane accipere, 
», si eo tempore gceipiat,quo debet agere patnirentiam •, ron 
», ur arbitrio suo ,• cttm libet , vel auferat se communioni , 
„ rei reddat . Cercrom PECCATA SI TANTA NON SUNT, 
„ UT EXCOMMUN1CANDVS QUISQUAM HOMO JUDI- 
», CETUR, NON SE DEBET A QUOTIDIANA MEDICI- 
,, NA Dominici Corporis separare . Rectius inter eos lor- 
y, tasse qttispiam dmmit LÌTem , qui monet , ut PR/EC1- 
„ l’UE IN CHRISTI PACE PFRMANEANT . FACIAT 
», AUTEM UNUSOUISOUE, QUOD SECUNDUM FIDEM 
„ SUAM PIE CK'EDlf ESSE FACIENDUM . NEUTER 
», ENIM EORUM EXHONORAT CORPUS ET SANGUt- 
»» NEM DOMINI , SED SALUBERRIMUM SACKAMEN- 
», TUM CERTATIM HON’ORARE CONTENDUNT .... 
r> NAM ET ILLE HONORANDO , NON AUDET QUO- 
», TIDIE SUMERE ; ET ILLE HONORANDO, NON AU- 
»» DET ULl.O DIE PR/F.TERMITTERE Ecco la dot- 
trina vera di S. Agostino su tal proposito . L’ apprendano 
dunque una volta, que’ , «he si vantano suoi discepoli. 
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. Né crediate, Monsignore,’ che i Preti dell* 
mia Pieve , almeno la massima parte , sieno molto 
lontani da quel Diacono Santo . Nò! Essi danno 
de’ segni straordinari j e r.on inferiori a quelli di 
questo Santo , di venerazione all’Augusto tremen- 
do Mistero ; ed hanno ben appresa la lezione di 
quella nostra Conferenza ; onde per- le ragioni ivi 
addotte non vogliono più celebrare , e tanto più 
fermi sono in questo loro proposito , poiché , co- 
me ivi si legge alla pag. 2 . sufficiunt Cbristia - 
no , ut dignè sumat , non sufficiunt Sacerdoti , ut* 
ritè sacrificet ; e perciò si astengono dal celebrare, 
ed estatici esclamano : Qualem ergo Sanctitatcm exì- 
git unio cum Tontifice tam sancto , tam a peccatori - 
bus segregato , ut excelsìor calìs factus sit ! Nel di- 
mandar loro perchè non dicono la S. Messa, ris- 
pondono con somma umiltà a capo chino ; 2v(oz 
non abbiamo le disposizioni medesime , ch'ebbe Gesti 
Cristo nel sacrificare se stesso , non siamo ancora 
morti al mondo , nè rinovellati con esso lui , nè ab- 
biamo queir esquisita santità necessaria per sacrifica- 
re nello stato di vittima , uniti a questa vittima sa-- 
crosanta , ed immacolata . Quanto edificanti non so- 
no mai queste parole ! Quant’orrore non mostrano- 
con esse al sacrilegio ! Quanto care non sono a 
Dio quest’arime si delicate! r • > < 

Non è poi meraviglia , che si scandalizzino 
assai di un prete vecchio Molinista , ossia Cat- 
tolico Romano , che spesso celebra la Santa Mes- 
sa ; poiché sono tutti persuasi , eh’ egli segue la 
consuetudine , ossia l’abuso introdotto dall’ igno- 
ranza , e dall’ avarizia del Clero , come hanno 

appreso dalla tetterà del D« Pia , e dalle JPrelc- 

/ 


zioni de! Si g. Pietro Tamburini de Justitia CbrU : 
stiano. &c. Tom . i. de S. Eucb. mysterio cap. 9. 
citati alla pa%. 5. Epitom. resol. 1. Del rimanen- 
te >a riserva di quel Prete testardo , che non si è ' » 

mai voluto sotcomcttere alla Riforma , come voi 
ben sapete , Monsignore , siate pur sicuro, che in p. 
tutti gli altri è divenuto profondissimo il rispet- 
to , che hanno verso i tremendi Misteri dell’ Al- 
tare,. e niuno più visi accosta . Costui si potreb* 
be sospendere , c cosi togliere questo scandalo » 

Ciò latto, pare a me già ultimata la Riforma. 

In tal caso, posto che tutti stiano indovere 
i Laici , cioè che più non si accostino alla sacra tt\ 

mensa , perchè , come ho dimostrato , tutte le tfcb 

quattro classi di essi , che sono nella mia Pieve ée>s 

non- sono disposte almen per ora , c perciò inde* per 

gne , c secondo i Padri ab ca removendi , ed i f fa 

Preti* , che per loro confessione non hanno : qu£ ^ 

s uffici un t Sacerdoti , ut ri te sacri feet , e perciò non 
più celebrano i tremendi misteri , e se talora han- 1 
no celebrato, si sono trovati senza consacrifican- 
ti , come ho detto , e per le ragioni addotte di 
sopra ; qui Monsignore insorge il mio dubbio, ove 
collima tutta questa mia esposizione delle cose , 
ed è , se abbia più a tenersi il Santissimo nel Ci- 
borio , e conservare 1 ’ Eucharistia preconsacrata 
ovvero togliersi anche questa ? e così risparmiare ,, 
P olio , che si consuma nella lampana , che si tic- ^ 

ne di e notte accesa avanti al Sacramento . Voi \ 

forse , Monsignore , sarete di opposto parere . Ma 
pur dovete convenir meco . Voi direte , convien 
tenerlo per gl’ infermi . Questa ragione potrà va- 
lere per qualche altra Pieve > ma non già per b 
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mia. Poiché egli è certo , che non dee darsi il 
Viatico agl’ indisposti , e non cooperare all’ irrive- 
renza contro di esso s quod est intrìnsece m alani , 
& ideo prahibitum , quia malum : Ora che fa egli 
il pericolo di morte negl’ infermi ? Forse li fa 
giungere a quella perfezione in un momento , alla 
quale non sono giunti in tanti anni di vita , per 
mancanza di cui : Tatrcs nostri putaverunt ... ab ea 
remvendos ? Dovete dunque convenir meco ,• eh’ 
è oggimai inutile tenere il Santissimo in Chiesa 
con una spesa continua , e meglio sarebbe im- 
piegar quel danaro in benefìcio de’ poverelli , che 
ne han bisogno ; onde piu convenevol cosa sa- 
rebbe il toglierlo almeno ad tempus , finché si ve- 
desse qualcuno giunto alle disposizioni necessarie 

per riceverlo : ita sanctum t ut in 

Christo mancat , & vita ejus vivat , trasformato 
cioè tutto in Gesù C risto . Per altro io mi rimet- 
terò in tutto, e per tutto alle savie disposizioni 
di V. S. Illriia , e Rma . 

Mi resta però un altro scrupolo circa la Messa-, 
ed è , se nel caso , in cui qualche Sacerdote giunga ad 
avere : qua sufficiunt Sacerdoti , ut rite sacrificct : ab- 
bia da celebrare in lingua volgare , od in lingua latina 
secondo l’abuso fin qui tollerato? Lo scrupolo mi è 
rato da un caso occorsomi , che io qui sono fedelmen- 
te a narrarvi . Un giorno dunque conoscendo d’esser 
giunto ad avere : qu.t sufficiunt Sacerdoti , ut rite 
sacrifica : considerando ancora , eh’ era il di di 
Domenica, mi accinsi a celebrare, e per consola- 
zione * e maggior edificazione del mio Popolo , 
sebbene era concorso in numero assai scarso , in 
lingua volgare . Appena dette le prime parole : In 
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nome del Taire , del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo . Coti sia . lo mi presenterò all' ^Altare di 
Dio : Poiché mi serviva alla Messa un povero 
vecchio sdentato , nel rispondere , che mi fece , 
come sta nel libretto stampato pag. io. s Dio 
medesimo , il quale riempie di gioja la mia giovi- 
nezza : Scoppiarono tutti gli astanti in una gran- 
dissima risata , si levò tosto un bisbiglio per 
tutta la Chiesa , e non mancò chi ad alta voce 
disse : Ve : che bel giovinetto ? Vecchio matto ! 
Immantinente si vuotò la Chiesa , ed io rimasi 
coni uso, ne ebbi coraggio di proseguire la Messa. 
Sto adunque sospeso, c non sò , se nel caso, in 
cui mi trovi in istato di celebrare, abbia a cele- 
brare in Lingua volgare, oppure in Lingua Latina, 
o in nessun conto. Aspetto su questo dubbio il 
vostro oracolo , a cui mi conformerò . 

Sebbene , non sò , ne posso , Monsignore , dis- 
simulare la mia brama , clic in vista di tante belle 
cose prodotte dalla nostra Riforma , si è in me , 
e negl’ altri presso che tutti i Preti accesa , per 
cui si desidera la totale soppressione della Messa j 
giacché oramai siamo arrivati al bel punto , che 
fin qui ho esposto ; c in tal caso potrebbe por- 
tarsi non picciolo sollievo- ai poverelli di questa 
Pieve , colla vendita di quelle Pianete , Calici , 
Patene &c. che vi sono rimaste , e divenute di 
niun’ uso ; anzi perdonate , Monsignore , il mio 
ardimento , che nasce da affetto tenero di paterna » 
e fratellevole Carità verso i poveri di Gesù Cri- 
sto,' io voglio avanzarmi a supplicare a nome di 
tutti questi buoni Confratelli d’ accordar loro an- 
che la grazia della Vendita delle Chiese , che vj 
sono rimaste . 
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Per tacere del Cu ito delie Reliquie de’ San» 
ti, e delle sacre Imagini , ridotto oramai cujsì 
al nul/a per opera del vero spirito adoratore di 
V. S. liima , e Riha , dopoché si £ lavorato assai 
col piccone intorno agli altari, ed alle sacre pareti 
de’ tempi riformati , sicché non differiscono , che 
per f unico altare inutilmente rimastovi dal tem- 
pio de' riformiti di Ginevra , e dopo 1’ opera di 
misericordia di sepcllirc i morti , chiamati Santi , 
venerati da questi popoli , cosi caritatevolmente 
esercitata da Voi.., vanno alcuni mormorando , e 
dicono col detto del Vangelo : quid perditio 

lue ? e che sarebbe bene di vendere anche le altre 
Chiese rimaste , come alcune altre , e come di 
queste medesime si sono venduti gli ornati, i sa- 
cri Arredi Scc . per applicarne fedelmente il prez- 
zo ( come finora fedelmente si è fatto di quello 
delle cose sudettc ) a prò de’ famelici poverelli . 
Ed oh quante volte in vista di queste Chiese de- 
serte nella commozione delle viscere di loro cari- 
fa', sospirando , c colle lagrime agl’ occhi escla- 
mano: itt quid , ut quid per di t io bxc ? Tot est do - 
inus irta •uenumdari trccentis denariis , & dati 
pauperibus : e cosi rendere 1’ edifìcio stesso ven- 
duto, profittevole al pubblico, formandone o uno 
spedale , od altro pio luogo • Fortunato più di 
.noi qualch’altro popolo ! 

Monsignore, io credo cosa ben giusta l’appagar^ 
nelle presenti circostanze le loro brame si ragio- 
nevoli ; anzi son di parere , che in coscienza deb- 
ba farsi cosi per un altro scrupolo , che hò Po- 
norc di esporvi . Se egli è vero , che c un pre- 
giudizio superstizioso , e farisaico , che Iddio as- 
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colti , e conceda le grazie piu in Chiesa , che al* 
trove , ascoltando egli egualmente da per tutto, 
come : "Presidente Illiho , & Efeio DD. Scipione de 
Rjcciis Episcopo "Pistoriensi , & Tratensi : c stato in- 
segnato nella risoluzione Il.del l’jSó. z\\i pag./^. -, t 
che ovunque trovasi il vero adoratore , ivi è la Chie- 
sa : Vbicumque verus adorator , ibi verum templum 
Dei : e sono condannati coloro, che credono esser 
gli atti di religione più grati a Dio , e più efficaci 
ad impetrar le sue grazie , perchè si praticano 
dentro il recinto de Tempi » non essendo più il 
tempo degl’ uomini carnali , e della legge di ser- 
vitù : Damnamus eos , qui Deum putant oblectari 
lapìdibus , & lignis compositi ! , quique B^elìgionis 
actus magis gratos Deo , atqne ad ejus gratiam con- 
scqnendam efjìcaciores etnsent , quia intra tempio • 
rum ambitimi fiunt : Chiunque và in Chiesa a fa- 
re orazione , vi và certamente con quqsta persua- 
sione . Altrimenti perchè far que’ passi creduti 
inutili ? Dunque và tolto onninamente questo scan- 
dalo ai Fedeli , togliendo le Chiese . Altrimenti 
una cosa crediamo nel Cuore , ed un’altra ne 
mostriamo nelle opere; ed eccoci caduti nel Fari- 
seismo, e nella superstizione . ' 

Anzi vedete, Monsignore , come si può bene 
contro di noi risolvere il quesito Vili, da noi ri- 
soluto nel 17 86.: Regnai ne in Ecclesia Dei Vba- 
riseismus ? Si accorderanno con noi rispondendo : 
affermative , aggiungendovi però nelle Diocesi di 
Tistoja , e di Trato . Verranno alle prove , e diran- 
no : fy atio resolutionis est : perchè ivi non credesi 
al Simbolo, e lo professano all’esterno : credono , 
che i Sagramenti , . . .(lasciamo star questo arti- 


t 

«t 

» 


5 »a 

'iati: 

( 


Plick 


rat: 


fine 


Cb 




Sci 






* 


ì ! 


t 

Digitized by Google 


fgtfi’ 

f ad* 
4 P 

ud* 

ai* 

& 


&r 



■*» 

;<? 

rfJ 

ifl* 


ai 1 


n- 

ri 

t 


t 

4> 

colo ) che Iddio non pii esaudisci in Chiesa , che 
altrove , e vi vanno talora con grave incomodo • 
Se si risponda , che ciò è bene per l’-unione : Qual 
coerenza é mai questa?Non basta l’unione de’ spiriti, 
e de’ cuori ? o che può influire la presenza mate- 
riale, la voce sensibile, la vista altrui a più ono- 
rare Iddio , © ad essere più a lui accetto , e d* 
ivi inteso ? Quel Dio , che non : oblcctatur tapi - 
dibus , & ligtiis compositi: i diremo, che prenderà 
piacere degli Vmani Corpi composti , delle loro vo- 
ci materiali , e concordi ? E cosi sbrigatisi nell* 
soluzione della prima parte del quesito, se ne ver- 
ranno alla seconda : Qjtxnam est hujus mali origo ? 
e seguendo le vestigie della nostra dottrina, l’ap- 
plicheranno tutta rivolgendola' contro di noi: Di- 
ranno , che la prima cagione è la cupidigia di ave- 
re, e l’ambizione di essere un giorno qualche cosa. 
Che la seconda è la nostra ignoranza : e qui co- 
me noi accaggioniamo le Decretali de’ Romani Pon- 
tefici , e gli atti falsi de’ Santi , essi accaggioneran- 
no le vostre Decretali come abusive , mancanti &c. 
maligneranno su i costumi vostri , e de’ vostri Dio- 
cesani , confrontandoli colle massime austere , e 
sublimi , e trovandoli discordi , diranno , ecco la 
terza cagione del loro Fariseismo : sAlligant one- 
ra gravia , & importabilia drc. e come Voi alle co- 
stumanze de’ stranieri in parte lo riferite , essi lo 
riferiranno ai medesimi » che sono amici vostri e 
nella Francia (r), e neli’Oiaada, specialmente in 


< (0 Quanto a proposito per nostra disgrazia si ptii 

ripetere ci&, che scriverà S- Bernardo ad Innocenzio Papa: 
„ Squama squama: conjungitur , & nec spiraculum incedit 
,, per eas . Siquidern sibiJavit api* , qua: erat in Franala 
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Utrecht : e come Voi dite con tutta la venera- 
zione alla S. Sede ; Hinc manavit nefarium Inqui* 
sitionis tribunal ; cosi si diri , che Voi volete es- 
sere potente , e formidabile : e finalmente venen- 
dosi alla quarta cagione del Fariseismo, cioè ai co- 
stumi corrotti del Clero specialmente all’ avari-, 
zia , ed ambizione , rimettendo fuori i fatti de’ 
Preti del vostra Seminario , ed alcune proposizio- 
ni ripiene di distacco , e di santa umiltà , usci- 
tevi di bocca nell’eccesso di .vostra mente , come 
noi abbiam detto : Hinc wanayit irregularìs ho- 
nos , qncm sibi vindkarunt Ecclesia Ministri , prx» 
scrtim vero Curia Romana , & cgutires ; colla 
stessa franchezza diranno , che Voi la volete far 
da Papa , ed i vostri Preti da Vescovi ; poiché 
divenuti Giudici della Fede . 

, * * • i • - 

. . , Finalmente venendo alla terza parte del que- 
sito : gufi medicina ? dove noi diciamo s Jguod 
si vero expendamus modum , quo bis mederi ma- 
lti curatum est , nova se prodit pravitatis spe- 
cìes . Vrofecto Tatrtim mos fuerat hoc agere Con - 
cilioruns convocatone ; sed corni» vis ultimis tem - 
porìbus defecit oh Cleri ignorantiam , & vitti , 
qua mentis aciem obeacant , & prxsertim ob infu- 
riar» Episcopasuì infiictam reservationibus Tontiji- 
liis , & exemptionibus , per qua r eorum ripostoli* 
ex potatati* btcreditas versa est ad alienos : Essi 
soggiungeranno , Medie e , cura te ipsum . E Voi per- 
chè senza Concilio avete introdotte nelle vostre 

** *P* Italia, & venera nt in unum adverrns Dominimi » 
»» & » ave ri tu Chrisnim eju* . Intenderunt arcuiti , parave— 
» runt lasittas auas in pharetra , ut «agictent in «bscura 
*v recto* corde £>. iSy. cdit. parti. 1571. 
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> tftP Diocesi fante novità? E perchè in vece di un Conci-* 
'■ a <0à J/'o, avere Voi formato un ladrocinio , approvatoro 

‘ v xa s> della novità da Voi introdotte ? jE , se non giudicate 

idonei riformatori i Frati , c perchè Voi per la Ri- 
forma vi servite di Frati sfratati ? £ giacché citate la 
5 ’jtfs* regola di riforma , presa dalla lettera di $* Ago- 

ivf * stino ad Januarium , perchè non P osservate ? Ha 

detto bene dunque il Parroco nostro Confratello * 
autore delle annotazioni pacifiche , che Voi nella vo- 
^ stra Pastorale Apologetica non vi siete punto giusti- 

$ » ficato , e l’ha dimostrato colle regole di S. Agosti- 

ni- * no alla mano. Ecco » Monsignore , come risolve- 
;) j ranno i Molinisti , i Curiali Romani , in una pa- 

j ir rola tutti i Cattolici quel triplice quesito contro 

$ di noi $ se vogliamo essere farisei . Dunque per 

non esser tali » conviene ultimar la Riforma, e do? 
po la soppressione del Simbolo, de’ Sagra menci , 
td necessaria, come ho dimostrato, convien aoppri- 
j- mere ancor le Chiese * 

■* Anzi , Monsignore , a ciò fare y '4 un’altra 

i* ragione . Sappiate dunque , ch’è nato ancora quaj- 
* che dubbio , o sia scrupolo in tutti questi della 

, mia Pieve sulla preghiera, cioè s’ella sia Utile » 

e da praticarsi? Lasciamo stare tutti ^u«(,chesor 
no in peccato mortale , per i quali non v’è dub- 
bio , che la preghiera sarebbe un nuovo peccato, 
come s’insegna negli eccellenti opuscoli, e come 
abbiami veduto di sopra ì Lasciarne pure alcunf 
refrattari , che non amano la dottrina sana , i quali 
sparlano della vostra traduzione della preghiera 
Domenicale , in cui avete spiegato il ne nos 
induca s in tentationem ss non ci abbandonate nella 
tentazione =5 c dicono , che Voi nella recita di 
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essa volete far loro professare la proposizione I. di 
Giansenio, onde, come refrattari alla sana dottri- 
na , peccano facendo qualunque preghiera , come 
già si è detto ; anche i veri discepoli di S. Ago- 
stino di Giansenio van bisbigliando , e cominciano 
a dire, che,, non vogliono esser farisei; poiché 
„ oportet adorare in spiriti t , & meritate : e quindi 
* soggiungono : Frustra clamamus ad Deum Tatcr 
», mi : si Spiritus charitatis non est ille , qui clamit : 
„ { Quesn. prop. 50 ) A che sforzarsi a far tanta 
„ orazione? La sola carità è quella che parla a Dio: 
» questa sola Iddio ascolta : Sola ebaritas est , q nX 
„ Deo loquitur ; e am solam Deus audit : ( Quesn. 
i, prop. 54. ) Non serve dunque l’orazione : basta 
», la santa carità sola sola , e questa non è in no* 
», stro potere , e Iddio può abbandonare , ancora 
», chi hà questa carità , nella tentazione „ . Cosi 
molti hanno già dismesso I’ uso della preghiera . 

Io dunque , Monsignore , sotto la vostra corre- 
zione la discorro così : Se la preghiera , per chi si 
trova in peccato , ella è un nuovo peccato , ed in 
vece di attirar benedizioni , attira sopra del pecca- 
tore le maledizioni: Oratio impiorum est novum p(c • 
tatum , &■ quod Deus illis concedit , est novum in 
cos j udiri urn i (Quesn. prop. 5p. ) non è ella la 
preghiera da guardarsene , come dalla peste , per 
i poveri peccatori ? E , se per chi sta in grazia dt 
Dio , ed ha Ja santa carità , è affatto inutile , e in 
certo modo illusoria, non è da guardarsene, co- 
me dal Fariseistho ? Anzi non sapendo noi di sta- 
re in grazia , non è egli una temerità l’esporsi al 
rischio di un nuovo peccato » e di una nuova ma- 
ledizione ? Se io ragiono •- male , Monsignore , cor* 


rcgetemi pure, e mostratemi dove sta il miosba. 
g Ho. Ma se ragionoa diritto, forza é conclude- 
re , che vi soppressa la preghiera , c molto più 
la Chiesa . 

Monsignore , un altro scrupolo, ed ho fini- 
to : Dopo la Fede , e la Speranza resterebbe la 
S. Carità, eh’ è la pienezza della legge. Ora ne’ 
libri da voi tanto commendati , si contiene questa 
dottrina : sìliqua Dei praccpta hominìbus justis <vo- 
lentibus , & conantibus , secundum presente ; , quas 
babent , vires , sunt impossibilia ; decst quoque illis 
gratin, qua possi bilia fiant ( i. ex quinque prop . 
Jansen. ab Innocentio X. damnat . ) Ora qui nasce 
la questione , quali’ sieno questi precetti impossi- 
bili , e ciascuno vuole quelli, che meno gli piac- 
ciono: Eppoi dicono:,, o sono tutti impossibili* 
„ o nessuno ? Nessuno nò. Poiché è dogma in- 
,, segnato da’ nostri Padri , che alcuni sono im- 
» possibili : Dunque saranno tutti , il che meno 
,, si scosta dai dogma, e non v’è maggior ragio- 
>, ne di dire, che alcunisl, alcuni nò sieno impos- 
« sibili ai giusti Volentibus , & conantibus sectm - 
» dum pnesentcs , quas babent , vires ; deest quo- 
ti que illis grada , qua possibilia fiant . Dunque con- 
n chiudesi: Questi precetti sono perfino ai Santi 
» impossibili , come fù impossibile il precetto di 
» non negar Cristo a S. Pietro ( a cui secondo i 
n i nostri Maestri pure mancò la grazia ) ai pec- 
» catori sono nocivi ; poiché Omne qtiod agit pecca - 
n tor,peccatum est : non sarebbe dunque meglio non 
»> ammetterli piu (i) , o almeno dispensarsene per 

CO Nel libro Parrochiale , di evi fa tanti elogi Mori-, 
tignare celia sua Pastorale premessa audizione Veneta del 
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3 , sempre? giacché : Homo ob sul eoriscrvatiónenr 
,, potest sete dispensare ab ea lege , quatti Deus 
3» condidit propter eius utilìtatcm » (Quesn.prop.71.) 


1781. « di cui ne comande strettamente l’uso a rotti i Par- 
rochi « e ne raccomanda la lettura a tutti della sua Diocesi 
( pag. xxv. ) e ch’egli chiama Aureo Catechismo cella sua 
.Apologetica , da per tutto lampeggia la dannata dottrina di 
Giansenio e Quesnello 3 contengomi fralle altre le seguenti 
dottrine. Part. 1. c. 1. §■ »7. 3 ove si parla della piaga dell’ 
ignoranza 3 di essa si dice i E' cosi grande , che gli uomini 
fer piu secoli abbandonati a loro stessi non conobbero , ne 
Vie (S. Paolo dice,cb« lo conobbero) ne ai proprj piu essen- 
ziali dovtri : e appresso: Essa non può scusare i trasgres- 
sori ( si ascolti la ragione ) per essere la giusta pena del 
peccato originale . ( oh bella 1 dunque non può scusare dal 
peccato neppure la frenesia t per essere anch’essa la (giusta 
pena del peccato originale ) ed un* eletto della corruzione 
del cuore . Dunque neppure i moti indeliberati della con- 
cupiscenza ; perchè sono tw’efferro della corrnzion del cuore 
cagionata dal peccato originale ? Ma di questa piaga si par- 
lerà in appresso . In tanto questa dottrina dell’ignoranza tn 
tetminìs è di Giansenio da ini appresa da Bajo 3 condannata 
gii da Alessandro Vili.» Giansenio l'insegna nel L de Statu 
'Satura' lapu al cap . t. ove afferma 3 che l’ignoranza invin- 
cibile non ìscusa dal peccato 3 se sia de* precetti della 
Legge Naturale 3 ma scusa se sia della Legge positiva Di- 
vina od Umana 3 o di fatto . Chiama egli questa-sua dottri- 
na Arcana . Ma si dimanda : Perchè quell’ ignoranza non 
{scusa 3 e questa Si ? Non è ancor questa una giusta pena 
del peccato originale ? Non si ricorda il galantuomo di ciò 3 
ch’avea scritto nel libro 9. de Grat. Christi ai cap. 5. t 5.* 
che la. privazione della predicazion del Vangelo * e degli 
altri mezzi conducenti al line dell’uomo , ella è pena anch’ 


<ssa del peccato Originale ? OpoYtet mendacem esse memo — 
r em . Che però % segue l’aureo Catechismo 3 dice l'Apostolo 
C t. R0111. 20. ) che sono inescusabili duci y che avendo co- 


) che sono inescusabili quet w 
«osciuto » O POTUTO CONOSCERE DIO ( ohibò 1 1. bugia: 
*n S. Paolo non si trovano queste parole : O POTUTO (Jfc. 

: Q u ‘ a cum fognavi s sene Veum » non si cut 


x &°rificavcrunt ITT. ) non vogliono adorarlo e glori- 
iìa T *c E BERCIO’ IDDIO GLI ABBANDONA ( z. bu- 
® ANxJqm * °V/, non c ‘ ^ questa tanto diletta parol' 

) oli' ignoranza , e all * oscuramento di c* 
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,» Monsignore eh che ne dite ? Noi non abbiamo 
» il coraggio di dispensarcene da noi medesimi y 
» come potremmo fare, perla venerazione, che. 

termina il fi. con quest’ ultima domanda. Qual cosa dice ■ 
S. Paolo su tal proposito ? Io rispondo ; nulla affatto ; anzi 
dice tutto il contrario , testhnonium reddcnte Ulti con- 
scientia ipsorum . ( Kom. x. v. i y.) Ma ivi si risponde : dice ' 
che tutti quegli che han peccato (cioè per la loro malizia 
contro la legge naturale scientemente) senza legge ( Mo— 
saica ) periranno senza Legge ( Mosaica ) e che tutti quegli , 
che peccarono ricevuta la legge ( Musaica ) saran dalla 
legge ( Mosaica) giudicati, (v. ij.) Questa bella dottrina si 
ripete in piti luoghi , come a cagion d’esempio nella Parte j. 
set. i. c. i. fi. 4. , ove s’aggiugne , che quest’ ignoranza mai 
non può scusare dal peccato mortale , nè esenta dalla dan- 
nazione eterna , e nella sezione ?. c. t. fi. t. lo stesso s’ in— 

. segna deWinnavvertenza : Poteasi aggiugnere anche il delirio* 
il sonno 1 3 c. per la ragione , che si adduce , cioè che non 
cangia la natura del peccato , la quale milita egualmente. 
(niest' Arcana dottrina , che vanta il piissimo Giansenio al 
e tip. 4. aver ritrovato con molro studio nei Laberinti delle 
opere di S. Agostino , e da lui insegnata « sebbene non con 
tanta crudezza , come s’insegna nell' Aureo-Catechismo , è el- 
la veramente di S. Agostino i cel dica egli stesso : Num 

„ eadem toties replicanti sttmus ? Keminiscere superiorum 
» qu* tam multa de peccato & voluntate libera dieta sunt . 
,» Sed si laborinsum est , omnia mandare memoria: , hoc 
,» brevissimum tene : Qusecuraqtte isra est causa voluntatis » 
», si non potest ei resisti , sine peccato ei cedi tur , si au— 
,, tem potest , non ei cedatur 8c non peccabirur . An torte 
„ FALLIT 1NCAUTUM ? CAVEAT ERGO , NE FALLA- 
„ TUR . AN TANTA FALLACIA EST , UT CAVERI 
„ OMMINO NON POSSIT? SI ITA EST, NULLA PEC- 
„ CATA SUNT . QUIS ENIM PECCAT IN EO , QUOD 
„ NULLO MODO CAVERI POTEST ? Pecnatur autem : 

,, caveri igitur potest ,, Non basta tutto ciò ? S’ aggiunga f 
,, Non tibi deputattir ad cuJpatn , quod invittis ignoras , 

„ sed QUOD NEGLIGIS QUAERERE , tjuod ignoras „ . 
Non basta ancora ? S’aggiunga : „ Non enim , quod natura— 

„ liter nescit , & naturalirer non potest , hoc animae depila 
,, «tur ad reatum , sed quod sette non smduit , & quod di- 
», gnam facuirati comparando ad recte faciendum operarci 
», non dedit ,, . Così egli nei L» $. de Uh. arh. da lui scrftte 
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3, abbiamo al- vostro carattere di nostro Pastore ,,* 
Le ragioni di questa dispensa sono troppo gravi, 
e manifeste. Da Voi dunque Tattendiamo. 

in Italia , Ha Ini Prete riveduto nell’Africi , da lui termi- 
nato ner $y$. prima che fosse consecrato Vescovo , e da lui 
finalmente adottato in seguito e da Vescovo e contro i Pe- 
lasi»*» • Chi ne vuol più, legga il cap. y. del lib.i. delle Ri- 
trattazioni da lui scritte circa l’anno 417. tre anni in circa 
prima della sua morte . E eii» si noti per quei , che di- 
stinguono S. Agostino da S. Agostino , e la sua dottrina dalla 
sua dottrina , e ne riserbano la chiave alia tua morte . 

Più cose occorrerebbero a dire circa la piaga della con- 
cupiscenza , di cui si parla nella 1. parte cap. 1. §. 31 , che 
ferisce e corrompe la volontà , che si chiama con Gianse- 
nistico linguaggio vino ( cioè vero peccato ) e circa la vo- 
lontà sana ed ammalata , ma noi comportano le angustie 
di queste note , ed è facile a chiunque applicarvi la dot- 
trina di S. Agostino di già addotta per risposta , essendo 
questa egualmente de’ peccati dell’ignoranza , e della con- 
cupiscenza , detti da S. Asostino peccati soltanto impropria- 
mente , come Egli si spiega al cap. ay. num. <4. , e secondo 
l’Apostolo come l’interpreta il Concilio di Trento. 

Stringiamo il discorso : in quest’ aureo Catechismo s’in- 
sinua per ogni rratto la dannata dottrina di Bajo , di Gian— 
senio , di Quesnello &c. Il libero arbitrio non è , che un 
nome ambiguo a cnoprire l’errore , come ambiguo era il 
nome di grazia nei detti di Pelagio 1 Leggansi specialmente 
nella part. J. sexn 1. i a. 4. e nel cap. 4. i {$. a. ìa. 15. 
nella tein J. cap. I. il 1. nella par. 4. al cap. i. » 1. 2. 

e la dottrini delle grazie deboli , e delle grazie forti , che 
ivi si definiscono : della grazia sufficiente non apparisce al- 
cun vestigio : mi all’opposto sovente s’incontrano mancanze 
di grazia concessa ad alcuni soltanto , e non concessa neppur 
nel minimo grado a molti , a’ quali non è data la frana » 
par. 4. $. 8. come avvenne ai disgraziato Popolo , cne visse 
«otto la legge Mosaici ( pag. z8i. ) e a tutti quelli, che 
ora non appartengono allo stato di grazia , o al nuovo Te- 
stamento secondo questa bella teoria : abbandonamene! delle 
anime riprovate nella massa dannata par. 4. cap a. ai §§. 1. 
< a. .opere guaste , e corrotte non esenti dal peccato per 
quanto sieno sante in se stesse , se non fatte per motivo «l’a- 
**>°r divino , e non riferire a Dio par. 3. sex.z. 1. cap. 3. 
4 * *j. Par. 4. sex., z. cap. z. fj. 4.: oscuramenti delia Chiesa, 
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Ed ecco, Monsignore, ciò , che principalmente, 
si desidera dalla vostra carità a compimento dell’ 
r J incominciata Riforma . Noi per la vostra mercè 
liberati dal timore di tutte le Censure , fulminate 
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e delle dottrine di fede passim , corti ine inni osi dilla Pa- 
storale di Monsignore fino all’ ultime pagine del terzo To- 
nto: il Pipa Capo Ministeriale della Cniesa pars. i. cap. p. 
f-f- e cosi da Capo divenuto Piede , da Maestro della Chiesa 
divenuto suo Discepolo , cosi in una parola Capo e non Ca- 
po ; perchè Capo e Ministro sono due qualità , che si esciti** 
dono a vicerda in subjecta materia : obbligò destramente in- 
sinuato di farsi Appellante * e per tacere d’ ogn’ altro veleno 
inzuccherato , il tutto poi va a finire in uno spirito privato in- 
dagatore per se stesso delle verità della Fede, oscurate nella , 
Chiesa , per me7zo dello studio delle Sante Scritture , e 
della Lettura de’ buoni Libri , cioè de’ Giansenisti, ed Ap- 
pellanti far. i. cap. 9. §. iy. e i<>. de’ quali si da un’Indico 
nel fine ael terzo Tomo . 


• E queste s’hanno a dire dottrine del grande Agostino ? Ma 

di quale ? Di quelI’Agostino , il quale parlando del libero 
arbitrio , e della grazia nel lib. z. del lib. Arb. cap. y. cosi 
si esprime . Nec ideo tamen solis de bac re vokis agendtim 
est , ut non subinferatur adni tendo eli am nostra: efficacia 
vduntatis . Adjutor enim noster Veas di citar , nec adjuvari 
potest , nisi qui etiam ali quid sponte conatur ? Di quell* 
Agostino , il quale nel lib. i. de Civit ■ Dei cap. y. Tom. 7. 
«prime la sufficienza della grazia coll’ipotesi di due egual- 
mente assistiti dalla grazia, e tentati dalla concupiscenza, di 
1 cui uno consente alla grazia , e 1* altro nò , concludendo i 
Vnde nifi propria Voluntate , ubi eadem juerat in utroque 
Ccrporis & animi aJfectitlDi quelPAgostino , il quale par- 
lando della grazia data al Popolo dell’atuico Testamento ci di- 
ce . ,, Pone in corde areas duas , ur possi s quod dico videre. 

■1 Certe & priore? habehant Sancros sicut oster.dunt Scriptu— 
n ne ; nam Oc septem miilia virorum Deus se dixit reliquia» 

>» se . Et Sacerdotes , 9c Reges , multi justi sunt in lege » 

,, Ibi habes tanros Prophetas , babes mulros de de plebe f „ 
In Psal. contr. part. Vonat tom. <j ■ E generalmente della gra- 
zia data a tutti : ,, Ipse Jesua quidem ipse splenduit , arcuc 
,♦ sol , se lumen esse significai , quod illuminat omneftì 
,, hominem venientem in bunc mundutn . Quod est iste sol , 

,, oculis carnis , hoc ille cordibus . Serm. 78. ss. z. tom. y. 

Di queii’A^ostino , il quale ci ricorda , che Iddio non 
tdserit , nifi dtstram ? lib, de nat.grat, cap, 16: ». zp. tom. le.»' 
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italla Sede Apostolica , come ingiuste , secondo 
che concordemente fu da noi deciso nella Confe- 


e'nel libro de corrcpt. V “ grat. cap. i$. tiun:.' 41. iom.io., 
dopo aver distinte le tre classi de’ Reprobi , cioè de’ .Fan- 
ciulli morti serva battesimo , e perciò riprovati per il pec- 
cato originale * degli Infedeli adulti per i peccati aggiunti 
colla propria volontà all’originale , e degli Adulti fedeli» 
di questi dice : Temporale 5 sur.t , r^ec perseverata , dfserunt, 
£ 5 ' deserur.tur » le quali parole cosi vengon dichiarate da 
S. Prospero . », Sicut bona opera ad irspiratorem coroni 
»» Deum » ita mala ad eos stint referenda » qui peccant . 
„ Non enim relieti sunt a Deo » ut reJirquerenc Deum ; sed 
», rclinquerunt & relieti sunt : & ex Fono in majum propria 
», voluntate mutati sunt : atque ab hoc lìcer fuerint renati , 
»» fuerint justific ati » ab eo tamen , qtii illos tales pnescivit» 
»» non sunt praedesttnati Ad capii, calumtt. Gallar, in 
rtfpons. ad prò Angustino . Di quell’ Agostino » il quale 
nel Serm. 1 549. cap. t. distingue la Carità Umana ora lecita* 
ed ota illecita » e la Divina sempre santa , e quindi nel 
cap. a. parlando delia Carità Umana con cui si amano i con- 
giunti ai sangue , e gli amici » cosi pronuncia • », Hxc non 
», solimi licita est , ut concedarur » sed ita licita est , ut si 
„ defuerit , reprehendatur . Licer vobis Humana charitate 
,, diligere proximos , diligere conjunges , diligere filios , di- 
», ligere amicos vestros , omnia ista nomina necessitudirtis 
,, habent vinculutn , & gluten quoddam charitatìs ,, . Di 
queH'Agostino finalmente a cui bastasi , che fosser da Ro- 
ma venuti i Rescritti per riguardare come finita una causa 
di Fede» tanto era lungi dal riconoscere gli appelli della San- 
ta Sede » dall’esaminare il numero » e le qualità de' Pan- 
titanti * dal ricorrete in questi casi allo spirito privato , 
con cui si cerchi la verità nelle Scritture » e nei buoni li- 
bri , come s’ insegna nell * Aureo Catechismo abbondantissimo 
dj erbe velenose » con cui Monsignore pasce le pecorelle 
ricomprate col sangue dell’Agnello immacolato a lui affidate. 

Anche Lutero diceva : Totus mevs est Augustittus ( de’ 
S'erv. Arb. ) £ Calvino : ,» Angustimi* adeo totus noster est » 
»» ut si inibì confessio facienda sit, ex ejus scriptis contextam 
•», proferre abunde mihi succiar », ( L. de Prxd. ) £ Me- 
lantonc : „ In hac schola Wirtembergensi precipue gratini 
»» Augustir.i mencionem esse decet , in qua Augustinus quasi 
,» renatus esc.» Se ejus doctrina , qua; iacuit obruta densis- 
,» simis tenebria , non solum ìestituta est , sed etiam lu- 
ti nien accepit », , ( in declam. dc S, /:ug- } . 
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rrnza X. dell’anno 178^., non avremo difficoltà 
veruna di adempire il nostro dovere col darvi 
mano, in quanto Voi vi degnerete prescriverci , 
come abbiamo fatto fin qui, per Ja Riforma totale 
della Chiesa ; nè saremo noi più lusingati dalla. 
vana speranza delle Indulgenze abortive ( Vii . Coll . 
A/or. ) concesse da’ Romani Pontefici , a proseguire 
nello stile antico. Nò, noi non vogliamo più sen- 
tire la Sede Romana, o ci minacci, o ci alletti, 
0 pretenda d’ istruirci ; ma ci basta solo l’oracolo 
della vostra Sede , del nostro Pastore . 

Aspetto dunque con ansietà una precisa rispo- 
sta a tutti questi miei dubbi 1 e torno ad assicu- 
rarvi, Monsignor .mio , che io non mi scosterò 
giammai un punto dalie vostre determinazioni , 
come ho costumato di fare fin qui. So, (1) che 

C r) Gii i semi di queste quattro pestifere proposizioni, 
come poc’anzi abbiamo accennato , si veggono sparse sull* 
/ureo Catechismo : Eccoci ai bei frutti, che se ne vantano. 
Nella prima proposizione, i spropositi superano il numero 
«Ielle parole . In essa si dice: No» al maggior numero Vrc. 
e perchè nò ? Se io dicessi , che anche al minor numero , 
a cui sia unito il Capo è stata da Cristo promesaa J*infal— 
Hbilità : Vbi fuertnt duo . vel ir et congregati i» nomine 
rr.eo , ibi ero in medio eorum , Non avrei io buona ragio— ’ 
ne I E Voi , che potreste rispondere , se non ciò , che htn 
risposto Lutero , Calvino Scc. i Soggiunge : E molto meno 
ad un membro particolare di està . Se questi è il Vicario di 
Cristo , ed il suo capo . qual difficoltà ì Ma si va innanzi , 
e si parla piti chiaro : Ed è nuova , e senza peso l'opinione 
deir infallibilità del Papa , anche unità col maggior numero 
de' Pastori . Ci vuole una temerità ben grande a parlare in 
tal guisa. A questa conduce l’impegno di salvare i parti— 
telli degli Appellanti . Quattro errori palmari in quattro 

r role . r. è nuova. Giudici sapientissimi della Fede , ella 
antica , quanto antico è il Vangelo . L’opinione contraria 
anche all’ infallibilità del Papa solo ella è nuova ed inau- 
dita pruni del ibS», , e non può vantare , che circa un se- 
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1 ' infallibilità è stata data a tutto il Corpo della . 
Chiesa , non al maggior numero ( eh’ è quello de' 
stolti ) e molto meno ad un membro particolare di 

colo dalla sua origine» la quale si sa qual fosse » e re ar- 
rossirono pentiti \ primi Padri . Pochi anni prima cioè net 
iAa6. ne’ Comizi Generali » e nel nella Lettera ad In- 

nocenzo X. » e fino al 1661. il Clero di Francia area profes- 
sai di riconoscere quest’ infallibili™ della Catedra Pon- 
tificia » e non fu» che nell’anno predetto i6?i. , che i Ve- 
scovi Francesi adottarono il celebre articolo 4. Ma essi to- 
sto si pentirono » e ritrattarono quell’articolo nella lettera 
ad Innocenzio XII. protestandosi , ch’essi riguardavano co- 
me non latto ciò» che in quell’assemblea aveano stabilito • 
< v Hiest’intallibilità è stata dimostrata da molti veramente ec- 
cellenti Scrittori, coni’ è noto , ed ultimamente dal Boi- 
geni , onde non occorre altro discorso , t ibi non est nudi- 
la! . Dunque non è nuova , ma antica , molto piìi , se il 
Papa non sia solo , ma unito al maggior numero de’ Ve- 
scovi . Dire il contrario , questo sì , ch’é errore nuovo nuovis- 
simo . Veniamo al a. r senza peto . Veramente ci vuole 
una temerità sorprendente, e non ordinaria a pronunciare que- 
ste parole . Eli* è forse senza peso 1 * autorità del Vangelo, 
e della tradizione de’ Padri di tutti i secoli , sulla spiale 
è inconcussamente fondata i Son senza peso i tanti voltimi 
scritti a raffermarla? Come dunque senza peso ? J. errore: 
l'Opinione. Che opinione ? mi meraviglio assai di Voi, che 
pretendete esser giudici della Fede , e stabilite questi spro- 
positi per le vosne Conferenze. Opinione ? Verità Cattolica 
dovete dire, se volete esser Cattolici . E che? Il Papa uni- 
to al maggior numero de’ Vescovi non sarà la Chiesa, per- 
chè tre o quattro refrattari si oppongono ? E’ di fede t.che 
la Chiesa è indefettibile : a. ch’ella è infallibile . Ora nel 
caso , in cui il minor, numero discordi dalla parte , ove non 
è il Papa, dimando io, v’è , o non v’è piò Chiesa ? Se ancora, 
v’e Chiesa ; dunque quaie Ella è ? Quella ristretta a pochi cd 
•Acefala ? Ma questa non può esser la Chiesa secondo la sua 
Cattolica definizione . Durque sarà l’altra del maggior nume- 
ro col Capo ? Ma se questa è la Chiesa , quest’è infallibile . 
Dunque ascoltatela. Ma la Chiesa £ dirassi ) è in ambedue 
. P* r 5.i •' a ncor noi siamo in essa ; non ci siamo divisi y rè 
ci vogliamo dividere . Oh bene 1 Qiur conventio Cbristi ad 
j • tfK-f particìpniio tucis ad tenelras ? Le dottrine 
**pbe le parti sono contrarie e contraditiorietil picciol par- 
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essa : cd è nuova , e senza peso 1 ' opinione dell' in- 
fallibilità del Tapa , anche unito col maggior nu- 
mero de' Tastoni , come insegnasi al cap, tv. delle 
nostre conferenze al §. i. an . 1787. ; onde in que- 

> .XX*. ' 

tifo s’ostina a sostenerle contro le decisioni dell’altro g -aride 
finito al Capo della Chiesa : Non ascolta le voci di onesta t 
reclama, appella .E poi «lice v che quella Chiesa, che ron 
può aver ruga , r.è macchia, è in ambedue le parti ? Non 
ci siamo divisi ? Questa è pur bella , K piede , il brac- 
cio &c. sono recisi dal Corpo , ron Separati ; ma nè il pie- 
de ’ re - ‘ 5r . accio * osi fono esser recisi , r.è vogliono star 
separati . Quii audivit unquam {alia ? Manco male : ogni 
sta ai sudditi ad accettar la condanna ■, e 1* pena : altri— 
mente non sono condannati , nè puniti. Quasi tutti gli Ere- 
ttcj , ùr.chè hanno potuto, han procurato di comparir Catto- 
lici}, e di non esser reputati divisi dalla Chiesa. Ma che è 
giovato loro quejro pretesto ? Le scomuniche luta sententi * , si 
definisce , sono nuove, e no» hanno verun valore. Eh miei b'i* 
gnori, r.on siete voi quegli stessi , che avete definito , che 
ad ogni peccato mortale è annessa la scomunica ? Conte 
Voi io provate ? {)ui non ernat Vomì num nostrum Ir— 
timi Cbn slum anathema sit , dice S. Paolo. In queste pa- 
ru c ì perche vi rorr.a corto a confermare il vostro erro- 
re , riconoscere una scomunica tot* sententi* valida vali- 
dissima, efficace efficacissima, e nell’/. popolo Ja podestà 
1 cosi scomunicare . Quando poi si tratta di scornimi— 
ca , che venga addosso a Voi , e che vi separi «baila Chie- 
sa ; allora, due, che il Vicario di Gesli Cristo non ha 
questa podestà , e che le sue scomuniche latte sententi te 
on possono avere il loro elierto, bravi , veramente bravi I 
Vt‘ a 'ito alia novità , vi sarebbe molto che dire , ma non 
occorre . Basta avvertire , che bisognerebbe prima mostrare , 
e la potestà è nuova , e cancellare tutte le scomuniche latte ‘ ' 
iinfv"* ’ . e S1 frcK ’ ano iR che re’ Corcilj , e specialmente 
nell Ecumenico Tridentino , e non farle pili trovare ; e poi 
ire eh elleno sono nuove nella Chiesa di Dio od invalide 
ir ;* II 1 * *f. te a mio ®odo , seguire l’esempio del grande As 0 - 

Rescritn- l -V ìrt V °/ a C ° n cs , SO r. J,, . i : 501,0 Venu,i ia Roma d 
r.nti su la U1Usa e $ n,,a » e così fe «rete dir» 
asea l’ ro P°siti per sostenere gli altri spropositi . S. Agostiró 
avea om sapere , e pi’, raziocinio «fi Voi . 8 C C0 

no all'* * e proposizione sì dà in ca- 

Uo d CW«« . colon». I "I 

■nes.o dalla venta ; poiché ^nelI’iiilSIliSIlijà . c h c la 
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sto caso la Chiesa i fallibile, e quella eh’ è a ce# 
fola cioè del minor numero senza capo ha ragio- 
ne , e I’ indovina : e questa verità mi dà coraggio 
a disprezzare le ingiuste scomuniche, per essere 
anch’ io nel numero de’ perseguitati per la verità , 
e dè Martiri per adempire al mio debito , come 
il nostro Padre Quesnello insegna coll’ esempio, 
e oolla voce ; e come fu dichiarato nelle confe- 
renze del 1786. nella Conferenza X. sò , che: 
II Corpo della Chiesa parla infallibilmente nell* 
dottrina de' Vastorì e nella fede dei popoli » 
e ci manifesta , come questa dottrina , e questa 
Fede si spieghino come s’ insegna al §. a. del ci- 
tato cap. IV. delle Conferenze dell’anno 1787, 
Onde non avendo mai finora cosi parlato il 
Corpo della Chiesa , neppure nei Concili Ecu^ 
menici , com’ è manifesto dalla storia , nè sarà 


si attribuisce , ella è affatto inutile , essendo moralmente 
impossibile d’una impossibilità d’un’ordine molto sublime , 
Da ciò si rileva , francamente si asserisce , che per avere 
u - J giudizio infallibile della Chiesa , conviene , che l'oggetto 
di essa sia un damma rivelato , t che sia deciso COL CON— 
SSNSO UNANIME Di TUTTO IL CORPO. Se manca un 
Popolo d’una Diocesi , d’una Città, d’ ur.a Pieve , in cui 
siasi insinuata la dottrina contraria a quella di tutto il resto 
del Corpo della Chiesa , non si ha allóra il CONSENSO 
UNANIME DI TUTTO IL CORPO . Dunque in tal caso la 
CH icsa non è infallibile . Suppongasi la Chiesa adunata tutt^ 
in Concilio a riserva di questo popolo , che ricusa o d’an- 
datvi , o di sottoscrivere . Ed allora ? Secondo un tal prin- 
cipio potrà errare la Chiesa . E tali s'hanno a credere le 
promesse di Gesù Cristo alla sua Sposa ? Questa si ch’i opt- 
atone nuova e senza peso , anzi errore nuovo e di molto 
peso . Eppoi i Discepoli , quali sono i Popoli , sono dive- 
nuti Maestri . Di chi ? Maestro è termine relativo . Le pe- 
core sono divenute Pastori . Quale sconvolgimento mai que- 
sto ? Il tutto però và a finire coll® spirito pfivato , com’è pa- 
lese dalla iv. proposizione, basta cosi. Ed avremo il caraggio 
1 lamentarci se i Fedeli sospettano della nostra Fede? Eri 
* e Soerete_per la carità fattavi con questa ietterai 
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m, gemmai per cosi >, parlare $ quindi io "non sono ob~ 
^ bligaco ad ascoltarla , potendo esser fallace la sua 
voce 3 poiché , copie ivi al § 3. si soggiunge; 

jt s j r ^ eva g f /;c per avere mi giudizio in- 

i, Unione della Chiesa , conviene , che l' oggetto di 
. tsso sia un dogma rivelato , e che sia deciso col 
consenso unanime di tutto il corpo , e che venga 
proposto da lei , come appartenente al deposito della 
ede . il che finora non si è giammai verificato , 
ne c per verificarsi , cioè che tutti i fedeli iiaici , 
e sacerdoti si uniscano . Mi appiglio dunque al 
, partito, che nasce dalla dottrina proposta nel §. IV, 
in cui si dice: 7 ^ei tempi poi di oscurità , e di^contro» 

rjC u U 9 a <V ° C - cl} iesa ( cioè quella d’Utrecht ) 
sebbene spogliata del carattere di unanimità , si 
manifesta chiaramente per molti mezzi agli eletti 
qd Signore , fra quali certamente siete Voi , mio 
caro Monsignore, e perciò a Voi ricorro , a cui 
chiaramente per molti mezzi si manifesta quest 4 
voce infallibile, ascosa a tutti gli altri ; perchè me 

\oi dovete assolutamente farmela ascoltare* 
v °.T ^ arnu P rec isa risposta a tutti i miei que- 
* 1 a* . y^tei tus affirmative , noi saremo d’ ac-* 
cor 0, ma se negative a tutti, o a qualcuno; in 
a caso. Monsignore , ci vorranno buone cagioni, . 
non per me ; ma per quei della mia Pieve , che 
sono testardi ; onJe non basterà , che per P or- 
gano egli Annalisti Fiorentini ci facciate sentiti 
che ° nsucta suonata , che oramai stanca gli orecchi » 
ran<^ UeS |° ^. uno scrittacelo di un Pievano igno* 

■ t „ n nrS* r Unn,0S0 ’ ma,i § no ’ satirico &c. Nò,Mon-> 
vnc-r, ’ C Vc ì s , tr . e P ec °relle vogliono ascoltare la 
voce . Voi dunque in tal caso dovete par- 


zed by Google 



#4 

lare , e parlar chiaro ; ne basterà il tacere , Ma 
se mai tacerete , il vostro silenzio vi condannerà ; \ 
c sarà preso per un approvazione ; poiché : qui 
tacet interrogatus , quando loquì debet , & potest , 
assentivi videtur : Staro dunque in attenzione di 
vostra risposta , e col più profondo rispetto sono 
Di V. S. Iiima , e Riha *$. Marzo 1788. 

Umo Dmo Obbliiio S. e S« 
7 ^?^. "Pievano di 5 . 7 {. 

P. S. Monsignore , P Autore di questa Lettera 
non è un Pievano, ma un vostro amico , amante 
del vostro vero bene. Per altro i dubbi nò, non 
sono ideali , ne finti -a capriccio: ma sono veri» 
c tali quali debbono essere , quando anche non vi 
fossero ; e nascono naturalmente , e necessaria- 
mente dallo stato attuale delle cose , e dalle no- 
vità da Voi introdotte nelle vostre Diocesi . Questa 
Lettera mostra ad evidenza dove vada a terminare 
l’introdotta Riforma, e quanto questa sia pestife- 
ra . Non saran tali le vostre intenzioni : io le scu- 
serò . Ma tali debbon essere certamente i pessimi 
effetti , parte già nati , com’ è noto a tutto il 
Mondo, c parte da nascere; il che Iddìo non vo- 
glia . Monsignore , riparateci in tempo . Io di cuo- 
re ve ne prego dal Padre delle misericordie la 
grazia » ► 


Habes & tu tenentcs doctrinam 'ì^icolaitarum ( Jan- 
senistarum &c. ) similitcr panitentiam age : si quo - 
ntinus veniam tibi citò & pugnalo cum illis in gla- 
dio oris mei . Apoc. cap. iq.vv. 15. 1 6. 
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